
Sciopero generale a E1 Salvador 
LO stato d'assedio con cui la giunta militar-democristiana ha varato la riforma agra-
ria non basta a fermarlo (a pag. 4) 

Crisi di governo: mercoledì alla Camera 

Cossiga sì fa c^ere da solo 
E dopo dì luì? Buio 

La disi non ha soinzioni facm. La Sinfstia è d i i ^ tra «fiserse ^wte^ 
Ma una sofà potrà uscire dal prossimo convito centrale dei PSl <S 
giovedì e venerdì (a pag. 3) 

Referendum in 
Trentino: la DC 
canta vittoria. 

Ai «si» il 
23 per cento 

(pag. 2 e ultima) 

Cinquemila 
ieri ai funerali 
del procuratore 

Giacumbì 
Neffa mattinata, durante Io 
sciopero dr quattro ore indetto 
dalie Confederazioni sindacali, 
si è svolto un corteo al quale 
hanno partecipato cfrca 3.000 
persone. 

Gli inquirenti incerti sul-
le ragioni dell'attentato: hanno 
voluto cofpire la magistratura 
salemitaia Fn generale o que-
sto magistrato in particolare 
per qualcosa cfi cid si stava 
occtqjando? # A PAGII4A 2 

Superata la barriera 
discriminatoria del 5 
per cento nelle ele-
zioni del Baden-Wu-
erttemberg: eletti sei 
rappresentanti anti-
nucleari. A ottobre le 
elezioni, politiche in 
Germania 

D ricci 
degli ec 

'̂ Verdi 

Afghanistan anno zero 
Mentre la grande diplomazia fa i suoi giochi e tiene le prime 
•^gine del giornali, sui monti e nefle campagne dell'Afghani-

si consuma un massacro che sta assumendo le propo^ 
^oni di un vero e proprio genocidio che nessuno sembra in-
'««tóionato a contrastare. Nel paginoDe: dal Pakistan le testi-
•nonianze di alcuni dei sopravvissuti 
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Ieri mattina si è svolto un corteo di circa 3000 persone nel corso dello sciopero dì 4 
ore indetto dalle confederazioni sindacali. Nel pomeriggio i funerali 

Salerno. Ancora incerta la rivendicazione dell'uccisione del Procuratore Giacumbi 

i 

"Mi 

a 

lì 

-I 
ì 

Salerno, 17 — Nella mattina-ta la CGIL CISL UIL ha in-detto uno sciopero generale di 4 ore nel corso del quale si è svolto un corteo al quale hanno partecipato circa 3000 persone. In piazza Amendola, dove il cor-teo si è concluso, si è svolto un comizio in cui hanno preso la parola rappresentanti sindacali e deDa magistratura e il sinda-co di Salerno. 
Nessun particolare si è ag-giunto sulla dinamica dell'at-tentato. Nicola Giacombi ieri aveva dato disposizioni per non essere accompagnato dalla scor-ta nella passeggiata che inten-deva fare con la moglie, ed è stato proprio mentre rientrava e stava per aprire fl portone di casa che i tre attentatori con i 

volti coperti e le pistole in pu-gno sono sbucati dalle viuzze la-terali. Senza parlare, hanno spa-rato. La moglie è svenuta e T unica cosa che ha potuto dire è che le sembravano drogati. 
L'unica testimonianza è stata fornita da un giovane che si tro-vava nelle vicinanze a bordo di un'auto con la fidanzata. Gli at-tentatori sarebbero stati tre, ma solo due avrebbero sparato. I proiettili che hanno colpito il magistrato sarebbero tutti di ca-libro 7,65, ma sparati da due pi-stole diverse: una sarebbe una calibro 9 rettificata in 7,65. 
Nel corso della notte sono sta-ti fermati e sottoposti alla pro-va del guanto di paraffina tre giovani indicati dalle agenzie come appartenenti alla « sinistra 

extraparlamentare ». Sono stati rilasciati perché la prova ha da-to esito negativo. Sono state fat-te anche numerose perquisizioni che non hanno dato alcun esito. In mattinata il sostituto procu-ratore della repubblica dott. Ni-cefóro — nominato capo-reggen-te della procura della repubbli-ca — ha partecipato ad una riu-nione alla quale erano presenti il ministro della giustizia Mer-lino, il sottosegretario agli Inter-ni Lettieri, il prefetto di Salerno Giuffrida, altri magistrati e fun-zionari di polizia e ufficiali dei carabinieri. Gli inquirenti stan-no ora cercEindo di capire se con questo omicidio gli attenta-tori abbiano voluto colpire la magistratura salernitana in una delle sue figure più rappresen-

tative — Giacumbi era stato no-minato da poco capo della Pro-cura della repubblica di Saler-no — o il singolo magistrato. 
Giacumbi infatti DOTI si e n mai occupato per il suo lavoro di episodi di terrorismo, ma da alcune settimane seguiva un'in-dagine su un attentato BR alla Fiat di Salerno. 
E' la prima volta che a Sa-lerno si verifica un attoitato di questa gravità ed è la prima volta che compare la sigla « Squadre armate del partito co-munista marxista leninista ». 
Non è comunque certa l'auten-ticità di questa rivendicazione, tanto più che non è stata l'uni-ca. A questa deUe « squadre ar-mate » ricevuta dal "Mattino" di Napoli si aggiunge infatti 

quella del « Partito armato » ri-cevuta dall'Ansa di Roma, e una terza, della «Volante ros-sa » ricevuta dal "Giorno" di Milano. 

Ultima ora. I funerali del pro-curatore Giacumbi si sono svol-ti nel pomeriggio nella chiesa di San Pietro in Camerellis, ne^ le vicinanze del tribunale e del luogo dell'attentato. AI passag-gio del corteo funebre in via Garibaldi hanno assistito circa cinquemila persone. Alle esequie hanno preso parte numerosi rap-presentanti del governo, della magistratura dei carabinieri e della polizia. 

Roma, 17 — Ferruccio Cru-
ciarli, padre di Massimo rinchiu-
so a Regina Coeli, patriarca dei 
mercati generali, attualmente in 
riposo forzato, è stato interro-
gato stamane dai giudici Mon-
surrò e RoselU. L'interrogatorio 
iniziato alle 10,30, è durato per 
circa quattro ore; sulla depo-
sizione di papà Cruciani gli in-
quirenti non hanno fatto trape-
lare alcimché. 

Lo stesso Cruciani non ha vo-
luto fare dichiarazioni. Ai gior-
nalisti che lo attendevano ha 
distribuito insulti da mercato, 
poi si è messo a tartagliare rab-
biosamente. Prima di allonta-
narsi a bordo di un taxi, ha 
trovato l'attimo per scagliare 
una minaccia: «Chi ha sbaglia-
to pagherà, vedrete... 

A quale calciatori o direttori 
sportivi sia diretta la minaccia 
non si sa, tuttavia seno in molti 
coloro che temono i segreti che 
cela questo personaggio. E' no-
to che Ferruccio Cruciani ha 
avuto una telefonata con Giorgio 
Morini, mezz'ala del Mlan, nel-
la quale esprimeva disappunto 
e poi rifiuto dei 20 milioni rac-
colti dal giocatore per saldare il 
debito delle scommesse. 

Calcio-marcio 

La lista sì allunga. Papà 
Cruciani promette vendetta 

Massimo Cruciani il "gran-
de accusatore" di 27 cal-
ciatoli 1 

Tra l'altro Cruciani-padre 
è considerato da alcuni co-
me il vero burattinaio delle 
scommesse romane che ha mos-
so dietro le quinte i fUi dell'e-
sposto-denuncia presentato dal 
figlio Massimo e da Alvaro Trin-
ca. Un'ipotesi verosimile ma 
alquanto indecifrabile. Sicuro è 
invece che Ferruccio Cruciani 
ha curato le disgrazie del figlio 
nel periodo della latitanza. 

Oltre agli assegni strappati 
dal figlio, poco prima della de-
nuncia, dopo che molti calcia-
tori coinvolti si sono decisi a 
pagare nella paura di finire in 
tribunale, Ferruccio Cruciani 
conserverebbe altre prove da 
usare o custodire a lungo, se-
condo le opportunità. 

Insieme a Cruciani, i giudici 

hanno anche interrogato stama-
ne Nando Esposito (cognato di 
Alvaro Trinca, cofirmatario del-
la denuncia), e il giornalista 
de! Corriere dello Sport, Paolo 
Biagi, per i contatti avuti con 
i due accusatori. Biagi aveva 
pubblicato in anteprima l'espo-
sto presentato in procura, cor-
redato dai « 27 » nomi, dive-
nuti nel frattempo 48. Infatti 
all'elenco si sono aggiunti i no-
mi di Boniperti e Fabbretti, pre-
sidenti della Juve e del Bolo-
gna {sono accusati, insieme a 
Trapattoni e Per ani, di avere 
truccato la partita f ra le loro 
due squadre, finita l a 1). Per 
loro ci sono soltanto comunica-
zioni giudiziarie come per Fer-
laino e Colombo, presidenti del 
Milan e del Napoli, Petrovich 
e Massimelli del Taranto, Zec-
chini del Perugia e Riccardo 
Sogliano, direttore sportivo del 
Bologna. A questi nomi vanno 
aggiunti quelli citati dall'avv. 
Dal Lago in riferimento all'al-
terazione dei risultati delle par-
tite Cesena Lazio e Lazio Mi-
lan, giocate nel '75. Si tratta 
di Levati, D'Amico, Chinaglia, 
Ammoniaci e Brignani, Oddi, 
Frustalupi e Boranga. 

Trento, 17 — 1 risultati defi-
nitivi della votazione sui refe-
rendum per l'abrogazione della 
legge provinciale sugli asili ni-
do e di quella che regola il fi-
nanziamento pubblico delle scuo-
le private, sono arrivati verso 
mezzogiorno anche se la confe-
renza stampa della giunta re-
gionale sui definitivi ufficiali 
ci sarà soltanto nel tardo pome-
riggio. Le cifre sono estrema-
mente chiare: ha votato il 71% 
degli aventi diritto. Per gli asili 
nido il 76,7% a favore della 
non abrogazione, il 23,3% per 
l'abrogazione il 4,8, sono sche-
de bianche ed ii 2% schede nul-
le ; per il finanziamento delle 
scuole private il risultato è si-
mile con il 76,7% a favore della 
non abrogazione e il 23.2% per 
l'abrogazione; le schede bian-
che sono il 4,9%, le nulle ri,8%. 
I due maggiori centri del Tren-
tino invece presentano una piii 
alta consistenza del voto abro-

Referendum in Trentino: 

Vincono i conservatori. 
Forte astensione 

gazionista con il 32%. I non 
abrogazionisti hanno raggiunto 
il 68%. 

I partiti o i gruppi che ave-
vano dichiarato di votare per 
l'abrogazione (oltre ai radicali 
ed al gruppo consiliare di Nuo-
va Sinistra. DP, PCI, PSI, UIL 
e (XJIL) avevano raggiunto nelle 
elezioni regionali del 78 e nelle 
politiche del 79 il 29,8%; la OC 
il partito Liberale, il partito po-
polare trentino tirolese M*TT 
(formazione autonomista locale) 
e Ì K I che appoggiavano la posi-

zione non abrogazionistica, ave-
vano collezionato nelle preceden-
ti elezioni il 65,5%. Nelle valli 
la percentuale più alta per la 
non abrogazione (in alcuni paesi 
ha raggiunto il 90%); nella cit-
tà e nei paesi più grossi la mi-
nore disparità f ra le due posi-
zioni. Infine c'è da segnalare 
che una quantità rilevante degli 
elettori (U 29%) non si è recato 
alle urne, e che la somma tra 
non vontanti, schede bianche e 
nulle porta alla cospicua cifra 
del 33% circa. 

RETTIFICA. Nell'articolo sulle 
comunicazioni giudiziarie ai aSl» 
della FIAT, apparso su LC del 
16 marzo Piero Barai, è stato 
citato per errore CMne ex se-
gretario della sezione di LC di 
Pinerolo, si tratta di un errore 
dovuto ad on caso di omoni-
mia, il Piero Barai, licenziato 
non ha mai fatto parte di LC. 

Venerdì 14 è morta Livia Del-
la Mea. I compagni la ricorda-
no e sono vicini a Luciana, Va-
leria e Michele. 

Roma-Bombe 
false, 

terrore vero 

Roma, 17 — Sabato sera al 
Barberini, al Fiamma e aU'Ari-
ston, domenica al Metropolitan 
e all'Adriano: i cinema del cen-
tro di Roma sono stati infestati 
da bombe false, con tanto 
miccia accesa. Uno scherzo cini-
co, un avvertimento mafioso nel-
la guerra tra i gestori dei locali 
pubblici romani? Un avvertimen-
to mafioso senza dubbio, ma al-
trettanto certa sembra essere la 
sua matrice fascista. Il volanti-
no che rivendicava i falsi at-
tentati — cioè gii attentati, dal 
momento che hanno raggiunto Io 
scopo di creare terrOTe — fat-
to trovare alla redazione de «« 
Messaggero» era firmato «A-
vanguardie rivoluzionarie ». ^ 
minciava così: « E ' facile uc '̂" 
dere» e continuava spiegando 
che l'azione dimostrativa era n-
volta a « comunicare quanto in-
coerente si ripropone il 
degli opposti estremismi cm 
quelle che sono le vere s t ta t f r 
gie dei gruppi rivoluzionari » 6; 
dopo aver affermato che « ® 
dunque inutOe che domani 
sia "un'altra vittima de! terr(v 
rismo" nella speranza di u ^ 
nostra reazione», c o n c l u d e pm 
promesse di «onore e 
ai camerati caduti nella batw 
glia contro il sistema 
marxista». Nel q u a d r o dew 
« guerriglia » romana c'è da 
gnalare anche l'attentato anaa 
to a segno contro l'autosatone 
di via dei GeorgofiU: rivendu-
to dai «Gruppi di fuoco vaie 
rio Verbano». Hanno P ^ r " * ^ 
locale «perché sede di agg^ 
gazione fascista ». 
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« Crisi di governo, scena trentottesima, due, cìack si gira... » 
Mercoledì mattina si apre a Montecitorio (e subito dopo al Senato) la 38̂  crisi del governo repubblicano, la 
seconda di questa legislatura. Ogni partito ha il suo guado; Pertini riprende il suo ruolo di addetto alle luci 
per cercare di fare in modo che la crisi non resti per troppo tempo al buio 

Roma, 17 — Si è aperta la 
settimana della crisi di gover 
no. Basta guardare di sfug-
gita i quotidiani e notare nel-
la prima pagina del Corriere 
deUa Sera il classico schemi-
no che rammenta le crisi 
governative del dopoguerra per 
farsi un'idea più precisa. Lo 
schemino cita soprattutto i 
giorni di durata delle 37 «cri-
si» passate e lascia al let-
tore il calcolo dei rispettivi 
giorni di governo. Dunque il 
primo problema è la durata di 
questa crisi. Molti speravano 
che sarebbe stata una « c r i a 
tutta pilotata» (tanto per dare 
on'idea di stabilità al mondo) 
ma un segnale di questo ge-
nere non arriverà. Pregiudizia-
li e riserve, tanto per chia-
marle con il linguaggio dei Cra-
ri, fioccano già e la crisi sarà 
piuttosto buia. 

Esistono POTÒ già elementi di 
<barlume» t ra le varie forma-
zioni presenti in parlamento e 
si possono f a re previsioni an-
che solo leggendo i giornali e 
le agenzie di stampa. 

Primo elemento utile è la 
notizia che Cossiga — che sta-
mani ha visto Pertini, la Jotti 
e poi Fanfani — si presenterà 
mercoledì mattina al parla-
mento: prima alla Camera e 
subito dopo al Senato. A Mon-
tecitorio la discussione suUe di-
chiarazioni di Cossiga avrà i-
niào già nel pomeriggio di 
mercoledì. Secondo elemento: 
tutti i partiti hanno il loro 
guado». Ognuno punta a sca-
ricarlo sugli altri; le difficoltà 
sono come spesso accade pro-
porzionali al peso parlamenta-
re e politico di ciascun par-
tito e dunque, come sempre la 
DO sta meglio di tutti. 

Terzo punto: Pertini. Il pre-
sidente ha già fatto il suo in-
gresso in questa trattativa con-
sgliando vivamente a Cossiga 
« presentazione in parlamen-
to- Del resto è difficile pensa-
re che avrebbe accettato una 

extraparlamentare. Cossi-

ga lo ha assecondato sia per 
non esservi costretto, sia per 
acuire gli elementi di scontro 
con l'attuale dirigenza demo-
cristiana che avrebbe visto vo-
lentieri un rinvio ulteriore del-
la crisi. In queste occasioni di 
crisi Pertini si è sempre rive-
lato un politico assai furbo e 
navigato: ha delle sue idee mol-
to definite ma non rompe evi-
dentemente con nessuna delle 
componenti interne di ciascun 
partito prima che essa non ab-
bia scelto di sua volontà la con-
trapposizione aperta con le 
« idee del Presidente ». (Que-
sto è in fondo ciò che garan-
tisce a Pertini il suo personale 
equilibrio: l'essra-e sempre ^ 
corrente di tutto; degli orientà-
menti partitici così come dei 
sentimenti della gente comune). 

Passiamo al quarto elemen-
to: ci SCHIO molte cose in bal-
lo nel percorso di questa cri-
si e prima f ra tutte è la verifi-
ca elettorale di metà maggio. 

Per una volta tanto le elezioni 
non è necessario anticiparle — 
a meno che quelle amministra-
tive non siano risolutive di 
nulla. 

Le questioni all'ordine del 
giorno del futuro governo sono 
in parte quelle che figurano già 
sulle prime pagine dei giornali: 
l'accordo Alfa-Nissan (e di con-
seguenza il privilegiamento dell' 
industria di stato di quella pri-
vata cioè della FIAT o l'apertu-
ra oggi ai giapponesi per fa r 
penetrare, domani, anche gli a-
mericani); la politica estera (og-
gi i 'ambasciatore USA si è fat-
to vivo sostenendo che chi non 
è con gli USA è con l'URSS); 
la « scandalistica » (dall'edilizia 
alla finanziaria passando anche 
per U calcio la boxe, il cicli-
smo e magari anche le scom-
messe sui cavalli); la «terrori-
stica » (che non si esaurisce 
con l'ordine pubblico ma riguar. 
da per intero il ruolo e le fun-
zioni dei Servizi come dimostra-

no le questioni dei «pedinamenti» 
da 18 mesi, la guerra per ban-
de a Roma e i « funerali » vie-
tati). Poi c 'è anche — e non è 
la meno importante in periodo 
elettorale — la questione «so-
ciale» che significa: «sa la r i» 
per il PCI, « pensioni » per i j 
PSDI, ecc... 

Come si svilupperà la crisi? 
Ancora oggi il governo migliore 
(pili favorito) dovrebbe essere 
un DC-PRI con il PSI almeno 
nella maggioranza (forse un re-
pubblicano alla guida), un at-
teggiamento benevolo dei comu-
nisti e quindi anche di PSDI e 
P U . 

I «pe rò» sono una montagna 
capace di ribaltare tutto e par-
torire un mostro di superiore o 
analoga bruttezza. 

Si parla di pentapartito (DC-
PSI-PSDI-PRI-PLI) da «verifi-
care » alla luce delle ammini-
strative. Chi lo smuoverebbe? 
Nessuno. Il PSDI rifiuta il clas-
sico mcmocolore elettorale DC e 

Padova - Entro due giorni la 
requisitoria sul " 7 Aprile " 
Padova, 17 — Sarà una set-

timana decisiva per le due in-
chieste contro l'Autonomia ve-
neta, « 7 aprile » e « 11 mar-
zo» aperte dal giudice Pietro 
Calogero. Calogero entro <3 ore 
deve presentare la propria re-
•quisitoria al giudice istruttore 
Palombarini. Inoltre da un gior-
no all'altro dovrebbe arrivare la 
decisione della corte d'appello 
di Venezia sui ricorsi presentati 
a suo tempo dallo stesso Caloge-
ro contro vari provvedimenti 
(fera cui alcune scarcerazioni) 
presi dal giudice istruttore e le 
successive repliche di Palomba-
rini. 

Con la presentazione della re-

quisitoria il dott. Calogero sarà 
costretto a rivelare tutti gli ele-
menti di cui è in possesso. In 
questi mesi il giudice padovano 
ha sempre mantenuto uno stret-
to riserbo « per non pregiudL 
care l'istruttoria ». Anche du-
rante gli interrogatori dei vari 
imputati Calogero si è mantenu-
to sempre sul vago, salvo poi 
dichiarare ai giornalisti di avere 
in mano prove schiaccianti. 

Anche la maggior parte degli 
avvocati difensori in questa fa-
se dell'inchiesta ha mantenuto 
un cerio riserbo. Solo ogni tan-
to si levava a Calogero l'accu-
sa di « essere strumento del 
PCI », e di « non aver nessuna 

prova concreta in mano ». Co-
si per tutti questi mesi il « teo-
rema Calogero» è rimasto oin 
oggetto misterioso su cui i gior-
nali si sono impegnati a rica-
mare le ipotesi più fantasiose. 

Per quanto riguarda la parte 
più recente dell'inchiesta, quel-
la che ha portato una settimana 
f a all'arresto di ventisei perso-
ne, è possibile che si arrivi in 
settimana ad una svolta chiari-
ficatrice: il giudice dovrà infat-
ti decidere se aprire l'istruii 
tori a o se chiedere un proces-
so per direttissima. 

(A pagina 15 un servizio su 
Padova dopo l'ultima ondata di 
arresti). 

si scatena contro i socialisti, 
gli altri partiti si « divertono s 
a rendere impossibile la fab ' 
bricazione di un governo ga-
rantendosi così di restare nel 
gioco per tutta la durata di una 
crisi che, non sarà comunque 
indolore. L'«ago della bilan-
cia », cioè i socialisti, se le da-
ranno di santa ragione nel loro 
comitato centrale convocato per 
giovedì prossimo e ritrovatosi 
(guarda caso!) nel cuore della 
crisi che mercoledì sarà aperta. 
Tra loro c 'è chi già si è pen-
tito di non aver bastonato Craxi 
nello scorso CC quando stava 
per affogare. 

Altri ritengono che non sia il 
peggiore dei mali avere comun-
que una « guida » anche se del-
le peggiori. Se Craxi regge, con 
lui vince anche Piccoli e il nuo-
vo governo non terrà in nessun 
conto l'atteggiamento del PCI 
(molto cstOe al pentapartito). 

In ogni caso i socialisti han-
no sempre all'orizzonte il loro 
fantomatico congresso straordi-
nario che dovrebbe regolare la 
questione ENI che non potran-
no mai rimuovere. 

La DC invece ha dimostrato, 
a voler confermare la sua supe-
riorità, che il congresso può 
farlo sempre, anche nella bufe-
ra di una crisi di governo e 
neDa tempesta della « scandali-
stica controllata » (Caltagirone 
si può ancora sopportare; Sin-
dona no e allora non se ne de-
ve neanche parlare). 

Nel PCI Berlinguer si ver-
gogna dei suoi figli e pensa già 
a una campagna elettorale da 
trascorrere lontano, magari a 
Pechino, dopo aver ascoltato con 
Brandt la radiocronaca del pro-
prio C.C. 

In ogni caso l 'aria che tira è 
brutta. Così il Corriere può sco-
prire « instabile » è bello pen-
sando che ciò che determina 1' 
instabilità sia solo questione dì 
lotte intestine senza che nessun 
« neniico » ci metta lo zampino. 

Massimo Maaisco 

Concluso ieri lo sciopero dei netturbini 

Roma è sporca, ma il governo di più 

l^n'irrimagine dello sciopero degli spazzini. Ma la città 
è Roma, è Ankara. Si torna ai lavoro dopo 40 giorni. 

Roma, 17 —- « Scopino sel-
vaggio », « Roma nell'immon-
dezzaio»: è bastato che — in 
occasione dello sciopero degli 
enti locali — i netturbini deci-
dessero di proseguire la fer-
mata, perché tutti i giornali 
della grande stampa si gettas-
sero a capofitto in uno dei 
passatempi più graditi: l 'attac-
co al diritto di sciopero. 

Oggi che gli spazzini hanno 
ripreso il lavoro, (e quindi si 
smetterà di gridare all'unto-
re), vale la pena di riassume-
re i motivi dell'agitazione che 
riguarda i lavoratori comuna-
li di tutta Italia. Dal 31 di-
cembre scorso è scaduto il con-
tratto per gli enti locali. Alla 

richiesta di aumento di 85 mi-
lire (lorde), il governo ha ri-
sposto dicendosi disposto a da-
re 30 mila lire (sempre lorde). 
Va tenuto conto che da 3 anni 
i comunali non vedono aumen-
ti. tranne un recupero per la 
mancata trimestralizzazione. 

Mercoledì scorso, inoltre, a 
Palazzo Vidoni. la polizia ha 
caricato il corteo. E' tanto 
strano capire perché la lotta 
si è inasprita? 

Dopo le cariche un'assem-
blea tenuta al centro direziona-
le di Porta Metronia aveva de-
ciso 48 ore di sciopero (poi 
allungate dai netturbini) ed U 
blocco degli straordinari. 

Sabato scorso, i sindacati ri-

convocano tutti e si rimangia-
no la parola: «diamo prova di 
senso di resopnsabilità — dica-
no — facciamo gli straordina-
ri e puliamo Roma ». Fischia-
ti da tutti si sono poi trovati 
in minoranza ed il blocco del-
le ore aggiuntive di lavoro è 
stato votato dalla maggioran-
za. 

Tra l'incudine del « comune 
di sinistra » ed il martello del-
la base che scavalca volentie-
ri, la federazione CGIL-CISL-
UIL sembra un po' imbrana-
ta. Intanto è convocato per 
giovedì prossimo un altro scio-
pero nazionale. Chissà che il 
governo non si dimostri meno 
ottuso. 
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E1 Salvador: allo stato d'assedio risponde lo sciopero generale 
Prima il « Times », poi « Le 

Monde », infine « E1 Paìs »: le 
più prestigiose testate d'Euro-
pa hanno ospitato nei giorni 
scorsi un proclama dell'Eserci-
to del Popolo di E1 Salvador. 
Due pagine fitte fitte sulla re-
pressione governativa, sui suc-
cessi della guerriglia, un pro-
gramma di trasformazione so-
cialista, un appello aU'insurre-
zione. Due pagine pubblicate 
per consentire la liberazione di 
Jaime Hill, rampollo di una del-
le più ricche famiglie della bor-
ghesia cafetera del paese. Pun-
tualmente rilasciato, pochi gior-
ni dopo, a conclusione di im se-
questro che durava dal mese di 
ottobre. 

Fin qui nulla di eccezionale. 
La storia latinoamericana è co-
stellata più che altro di seque-
tri, di azioni clamorose e spet-
tacolari. Da Dan Mitrione a 
Sallustro, i gruppi guerriglieri 
urbani sopravvissuti all'esaurir-
si dei « focos » neUe sierre ne 
hanno fatto una pratica costan-
te. Ma, nel caso di ÌE1 Salvador, 
la novità è un'altra. E consiste 
nel fatto che da almeno due 
anni alla guerriglia si è affian-
cato un movimento di massa 
senza uguali nell'America cen-
trale. A voler fare un parago-
ne, è un movimento più esteso 
e più capillare di quello che, 
nel giro di un anno, raccoglien-
do le indicazioni delle colonne 
sandiniste, insorse costringendo 
Somoza alla fuga. All'indomani 
della vittoria sandinista furono 
jn molti a dire che adesso sa-
rebbe stato il turno del Salva-
dor. Qualcosa successe, ma non 
quello che molti temevano e 
m9lti altri auspicavano. Carlos 
Remero, il generale che di So-
moza era stato copia fedele ol-
tre che buon amico, fu depo-
sto con un colpo di stato. Auto-
ri: un gruppo di ufficiali gio-
vani che proclamò di essere 
deciso a per fine alla violen-
za che insanguinava il paese, 
alla guerriglia ed alle incursio-
ni degli squadroni della morte, 
ohe promise riforme e pace. 

Gli USA, che certamente nel-
l'incruento golpe avevano mes-
so qualcosa di loro, si impe-
gnarono in aiuti economici e 
politici. I partiti di sinistra, dai 
comunisti ai socialisti, dopo un 
primo momento di incertezza si 
impegnarono a collaborare. L' 
arcivescovo Arnulfo Romero che 
Igni domenica dal pulpito della 
cattedrale denunciava le stragi 
di campesinos e la repressione 
del dittatore, disse che la nuo-
ra giunta si meritava una « fi-
ducia condizionata ». Solo le or-
ganizzazioni guerrighere non di-
sarmarono: p>er loro il colpo 
dì mano dei giovani colonnelli 
era una specie di controrivolu-
zione preventiva, appoggiata dal 
dipartimento di stato america-
no. Il tempo ha dato loro ra-
gione. A dicembre i socialdemo-
cratici abbandonavano una giun-
ta che andava dimostrandosi de-
bole nei confronti dello stillici-
dio di assassini delle sempre più 
scatenate squadre della destra, 
immobile sul piano economico e 
sociale e attiva solo nella re-
pressione delle manifestazioni 
popolari e della guerriglia. In 
breve, non molto diversa dai 
suo predecessore. 

Nella giunta, accanto ai mili-
tari e al posto dei socialdemo-
cratici, fecero il loro ingresso 
i democristiani. -Le occupazioni 
di sedi diplomatiche, di chie-
se. di aziende agricole cont3-

E J poco più grande della Toseana, ha nn in-cremento demografico fra 
i più alti nel mondo. La storia di E1 Salvador è tutta qui: fame e giunte militari. L'ultima, assieme alla riforma agraria ha decretato Io stato d'asse-dio. Ieri s'è trovata di fronte uno sciopero gene-rale. 

nuavano, continuavano gli scon-
tri f ra polizia e dimostranti, le 
fosse comuni giorno dopo gior-
no restituivano alla mone uffi-
ciale i corpi dei militanti di 
sinistra sequestrati e scompar-
si. Il 22 gennaio segna per la 
giunta U punto di non ritor 
ilo: due-trecentomila persone sfi-
Jano in corteo nelle vie deUa ca-
pitale. La polizia interviene, uc-
cidendo più di quaranta mani-
festanti. La stessa democrazia 
cristiana va incontro a divisio-
ni interne, aumentano le voci 
di un possibile golpe che. an-
cora una volta, anticipi una ri 
voluzione che è sempre dietro 
fangolo. Il nove marzo, la 
giunta tenta quello che con 
lutta probabilità è l'ultimo, di 
sperato tentativo di riportare ii 

controllo su un paese in fer-
mento. Vara la riforma agraria, 
nazionalizza le banche. Ma nel-
Jo stesso tempo decreta lo sta-
to d'assedio. Così mentre l'e-
sercito va ad occupare le azien-
de agricole destinate ad essere 
nazionalizzate, le prime venti-
quattro ore dello stato d'asse-
dio si chiudono con un saldo di 
diciassette morti. 

La < Coordinadora revolucio-
naria de masas > indice lo scio-
pero generale. Il riformismo di-
sperato del quarantunenne co-
l'onnello Adolfo Majano. varato 
assieme aDo stato d'assedio, 
sembra essere l'ultima spiaggia 
della giunta. Che sembra ormai 
avere dalla sua solo il diparti-
.mento di stato americano. 

L'invasione sovietica in Af 

ghanistan, l'irrigidirsi dei bloc 
chi rendono improbabile il ripe-
tersi di una congiuntura inter-
nazionale quale fu quella che, 
sancendo l'isolamento di Somo-
za, consentì il cambio in (Nica-
ragua. Washington sembra te-
mere più un nuovo regime so-
cialista nei sui vecchi feudi a 
sud del Rio Grande che le vio-
lazioni dei diritti umani, un 
tempo fiore all'occhiello della 
amministrazione Carter. E, co-
sa non secondaria, a EI Salva-
dor le forze rivoluzionarie sono 
molto più radìcalìzzate di quan-
to non lo fosse il Fronte sandi-
rus-ta nicaraguense, che ha po-
tuto contare sull'alleanza di una 
Duona fetta di borghesia pro-
gressista. La borghesia salvado-
regna. per conto suo, non è me-

no critica nei confronti della 
giunta. 

Da sempre, E1 Salvador è 
governato dai militari. Una do-
po l 'altra le giunte militari 
hanno governato in conto d'una 
ristretta oligarchia padrona del 
l'intero paese. 

Ed ora che il colonnello Adol-
fo Majano cui gli osservatori 
neutrali attribuiscono buona fe-
de nel tentare una modificazio-
ne in profondità della situazio-
ne del paese, vara la riforma 
agraria, è ovvio che l'oligarchia 
prenda le distanze, si metta 
in guardia. Melendez, Mesa 
Ayau, Hill, Deininger, Garda 
Preto. Virola, Quinones, Bue-
nos: sono i nomi più noti di 
questo paese piccolo e sovra-
popolato. 

Aggiungetevi qualche altro 
nome ed avrete l'elenco delle 
quattordici famiglie che si tra-
mandano il potere reale, n due 
per cento della popolazione con-
trolla il 57 per cento delle 
terre. 

In un'agricoltura che si basa 
sulla monocoltivazione e in una 
economia che si basa sull'agri-
coltura è come dire tutto. Se 
non bastasse, sono di proprietà 
delle quattordici famiglie an-
che le industrie di trasforma-
zione, ed il commercio estero. 

La riforma agraria, vecchio 
sosno e vecchio terrore, è da 
sempre la variabile chiave 
della storia di El Salvador. I 
militari sono al potere del '32: 
vi fu una rivolta soffocata net 
sangue. Per prevenirne altre 
i militari istituirono un « Fon-
do per il miglioramento so-
ciale ». 

Le poche terre effettivamen-
te distribuite furono in un bre-
ve ^empo ricomprate a pre '̂d 
di fame dai vecchi proprietari. 
Come sperare che oggi una 
giunta senza più credito riesca 
a portare a termine una rifor-
ma agraria reale? 

SuUa carta il piano gover-
nativo sembra voler operare 
a fondo: la riforma è suddi-
visa in tre fasi e riguarda il 
35 per cento del territorio na-
zionale, equivalente a circa il 
60 per cento dei territori mi-
gliori. Per ora sono state na-
zionalizzate le aziende agricole 
superiori ai 500 ettari, per un 
totale di 225 mila ettari che 
sono di proprietà di 366 fami-
glie. 

Da Miami i ricchi salvadore-
gni che per primi si sono al-
lontanati dal paese a titotó 
prudenziale mandano soldi af' 
l'Orden, ai Guerriglieri di Cri-
sto Re. alle squadre di destra 
La guerriglia non crede agi 
intenti riformisti della gi""» 
è ormai troppo tardi. Troppe 
volte la giunta ha dimostraw 
di non essere che una 
terza via f ra destra e oligarchi 
da una parte e guerriglia ^ 
organizazzioni di massa dair 
altra, toUerando e f a v o r e n d o 
l'attività dei ministeri squa; 
droni deUa morte, inviando i 
esercito a reprimere le 1° 
dei contadini. Forse è troppo 
tardi per la giunta, forse 
ancora presto per la rivoluzi^ 
ne che tutti aspettano. Ma • 
sciopero generale di ieri, 
me tratto di peso da un v^-
chio manuale dell'agitatore n 
voluzionario, ha tutto il saP®^ 
d'uno sciopero generale 
razionale, o almeno della 
prova. ^ ^ 
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1 Gran Bretagna: continuerà altre tre 
settimane lo sciopero dei siderurgici 

La Cina è contraria alla neutralizzazio-
ne dell'Afghanistan 

^ Schnflidt e Giscard: « amichevoli » i 
colloqui 

^ USA: oggi le primarie in Illinois 

Crollato il muro del 5 per cento. Le "Liste Verdi" 
vincono nel Baden Wuerttemberg 

Stoccarda, 17 (telefona-
ta) — I « verdi », le liste 
degli ecologi tedeschi, ce 
l'hanno fatta: con 210 mi-
la voti (5,3%) nel Baden 
Wuerttemberg hanno sfon-
dato il fatidico muro del 
5% che esclude le mino-
ranze dalle assemblee par-
lamentari; finora c'erano 
riusciti solo a Brema. Qui 
pero si era votato in una 
zona metropolitana, men-
tre a Stoccarda, e in tut-
to il Baden Wuerttenberg, 
l'elettorato è tradizional-
mente conservatore e 
grosso è il peso del voto 
delle campagne. 

Ecco i dettagli del voto di 
ieri, la CDU (democristiani) con-
serva la maggioranza assoluta 
con il 53,4%, ma perde il 3,3 
per cento. I socialdemocratici 
deUa SPD flettono deUo 0.8% 
e si attestano sul 32,5%; in ri-
presa i liberali che guadagnano 
uno 0,5% raggiungendo r8,3%. 
Ha destato quindi sensazione 1' 
affermazione della lista verde 
che è la vera trionfatrice delle 

1 Londra, 17 — 1 sinda-
cati inglesi si riuniran-
no questo pomeriggio per 

decidere se accettare o meno 1' 
offerta di un aumento salariale 
del 14,4 per cento avanzata dal, 
la direzione della British Steel 
Corporation (l'industria siderur-
gica pubblica), i cui operai so-
no in sciopero da 11 settimane. 
Già si conosce la risposta: un 
secco no. William Sirs, leader 
del più importante dei 13 sinda-
cati siderurgici inglesi lo ha an-
tìndpato senza mezzi termini in 
un intervista al « Times », an-
nunciando anzi che lo sciopero 
durerà almeno altre tre settima-

Sirs ha anche parlato del 
piano di ristrutturazione della 
compagnia, avanzando il sospet 

che la British Steel abbia in-
'«nzione di sbarazzarsi delle a-
«ende più produttive vendendo-
^ ai privati, ed avviando in pra-
tica un processo di privatizza-
zione del gruKJO. Sirs ha detto 
'^e i sindacati non si occupe-
ranno per ora del piano di ridi 
•Pensionamento della capacità 
produttiva del gruppo, piano che 
prevede il licenziamento di ben 

mila operai dei 147 mila at-
tuali: questo aspetto — che evi-
"^ntemente le Trade Unions ri-
^tigono secondario — verrà af-
'rontato solo dopo che sarà ter-
^nata la vertenza salariale. Ve-

adesso se la British Steel 
piegherà alla richiesta di un 

aumento del 18 per cento avan-
^ ^ dai sindacati, o se ritente-
rà di sottoporre direttamente al 
oto dei lavoratori la sua offer-

^ del 14.4 per cento. 

consultazioni. I commentatori uf-
ficiali sono in difficoltà nello 
spiegare l'accaduto, mentre tra 
i « verdi » non c'è stata grande 
sorpresa: si puntava molto su 
questo Land, dove alle europee 
di nove mesi fa si erano già 
messi insieme 160 mila voti e, 
nella città universitaria di Tu-
binga, una lista mista della si-
nistra e degli ecologi aveva con-
quistato aUe comunali addirittu-
ra ril ,3%. Tuttavia il voto di 
ieri è andato al di là di questi 
Livelli e, se si va a studiare la 
sua composizione, ha mostrato 
che per le liste ecologiche c e 
un futuro interessante visto che 
sono riuscite a sfondare in tutti 
gli strati della popolazióne. 

Accanto aU'11,6% di Fribur-
go, al 9,9% di Tubinga e aU' 
8,8% di Heidelberg (tré città 
universitarie) c e stata infatti 
una lusinghiera media del 4% 
nelle campagne del Land. Ha 
forse pesato la consistenza delle 
coltivazioni biodinamiche, molto 
diffuse in questa zona della val-
le del Reno, anche nella vici-
na Francia. Naturalmente a 
Whyl, dove si lotta dai '72 con-
tro la ventilata installazione di 
una centrale nucleare, o a KehI 
(sede di un grosso impianto 
chimico) la lista ecologica ha 

2KuaIa Lampur. 17 — 
La Cina è contraria ad 
una neutralizzazione del-

l'Afghanistan sotto controllo 
internazionale: lo ha dichia-
rato oggi nella capitale male-
se il ministro degli esteri ci-
nese Huang Hua, che è impe-
gnato in una visita nei paesi 
dell'Asean, associazione dei 
paesi del Sud-Est asiatico. Ta-
le soluzione sarebbe inaccet-
tabile, ha detto Huang Hua, 
perché verrebbe imposta al po-
polo afghano senza che lo si 
consulti preventivamente. « Ci 
deve essere — ha detto anco-
ra il ministro degli esteri ci-
nese — un ritiro completo del-
le truppe straniere dall'Afgha-
nistan. Sino allora l'avvenire 
di quel paese potrà essere de-
ciso dallo stesso popolo afgha-
no ». Huag Hua è nei paesi 
del Sud-Est asiatico (oggi ha 
lasciato KuaJa Lampur per re-
carsi a Singapore) per cercare 
di ricostruire i legami diplo-
matici e politici il cui stato, 
in seguito alla politica seguita 
dalle due parti prima che i re-
centi avvenimenti venissero a 
sconvolgere la scena interna-
zionale, non era dei migliori. 
Ad una domanda di un gior-
nalista sull'appoggio fino ad 
oggi fornito d ^ a Cina ai mo-
vimenti guerriglieri comunisti 
di quei paesi. Huang Hua ha 
risposto dicendo che era co-
minciato in «determinate con-
dizioni storiche » ed ha con-
cluso dicendo che una que-
stione così « delicata » non può 
essere affrontata a fondo con 
i giornalisti. 

raccolto una percentuale oscil-
lante tra il 7 e r8%. Anche nel-
le concentrazioni operaie i «ver-
di » sono andati bene, supe-
rando la tradizionale diffidenza 
che nelle fabbriche c'è verso 
chi rischia (se resta al di sotto 
del 5%) di disperdere i veti, 
mettendo in crisi l'esigua mag-
gioranza della coalizione guidata 
dai socialdemocratici che go-
verna la Germania. H timore di 
« fare il gioco di Strauss », vo-
tando al di fuori della social-
democrazia, stavolta non ha 
funzionato o ha funzi<Hiato mol-
to poco. Eppure la SPD del Ba-
den è guidata da uno dei lea-
der deU'opposizione intema del 
partito socialdemocratico, queil' 
Eppler che all'ultimo congresso 
si era battuto per una scelta 
antinucleare, n « partito ver-
de » ha dunque battuto a Stoc-
carda anche l'ambiguità di una 
parte della SPD che ha sempre 
lavorato per recuperare la spin-
ta ecologica: «si è dimostrato 
che l'opposizione antinucleare 
non è più riassorbibile », ha 
commentato qualcuno. 

La consultazione di ieri ha 
anche dimostrato un certo ce-
dimento deUa CDU che nel Ba-
den ha a capo esponenti tra 

3 Parigi, 17 — 1 collodi 
tra Giscard d'Estaing 
ed Helmut Schmidt con-

clusisi oggi nella capitale fran-
cese sono stati « molto ami-
chevoli e cordiali »: questo tut-
to quello che per bocca di un 
portavoce dell'Eliseo, si è potu-
to apprendere sui colloqui tra 
i due statisti. 

I due leaders europei hanno 
affrontato, a quanto sembra, il 
problema del dialogo euro-arabo 
rilanciato nelle scorse settima-
ne dal viaggio di Giscard nel 
(jolfo Persico e, probabilmen 
te, hanno raggiunto qualche ac-
cordo sulle modalità e sui tem-
pi dell'ormai certo riconosci-
mento europeo deU'OLP. Ma so-
prattutto si può -supporre che i 
due abbiano parlato del ruolo 
dell'Europa nella crisi intema-
zionale: grosse difficoltà ha in-
fatti incontrato dopo un primo 
momento di euforia e di sor-
presa la proposta dei nove per 
la neutralizzazione dell'Afgha-
nistan. 

Dopo il secco rifiuto di Mo-
sca a prenderla in considera-
zione è venuto, oggi, il pro-
nunciamento sfavorevole degli 
alleati cinesi. Inoltre sembra 
che si sia parlato dello stato 
dei rapporti tra i paesi mem-
bri della comunità, scosso dal 
conflitto che sempre più aper-
tamente oppone Giscard alla 
signora Thatcher; Schmidt in-
contrerà la Thatcher il 28 di 
questo mese, solo tre giorni pri-
ma dell'apertura dei lavori del 
Consiglio Europeo di Bruxelles 
e tenterà una mediazione tesa 
a non fare esplodere i contra--
sti in quella sede. 

i più reazionari. Solo un anno 
fa il leader democristiano FIL-
binger, fu costretto a dimetter-
si quando si venne a sapere 
che negli ultimi giorni dell'ago-
nia del regime nazista firmò 
condanne a morte per giovani 
marinai che si erano ribellati. 
Gli stessi liberali hanno gua-
dagnato proprio perché hanno 
impostato la loro campagna 
elettorale in funzione anti 
CDU e anti - Strauss. In que-
sto quadro lo spostamento dei 
voti verso gli ecologi è stato 
un processo molto variegato: 
si calcola che 1/3 dei 210.000 
voti sia venuto dai giovani che 
psr la prima voltta hanno vo-
tato, 1/3 dalla SPD, e 1/6 ri-
spettivamente dai democriistiani 
e dai liberali. 

« Mettetela come volete, ma 
noi siamo dentro » intitolerà do-
mani il « Tageszeitung ». il quo-
tidiano de-la Nuova Sinistra te-
desca. Certo è che nessuno si 
nasconda che nelle prossime 
scadenze di aprile e maggio, nel 
Palatinato e nella Renania We-
stfalia, per gli ecologi la par-
tita sarà più oiiììcile. Ora gli 
occhi di tutti sono puntati su 
Saarbruecken dove nella frossi-
ma settimana riprende il con-

4 Oggi si vota par le pri-
marie nello stato dell'Il-
linois, generalmente con 

siderato, con i suoi 152 candi-
dati in palio, quello decisivo per 
conquistarsi la nomination. Le 
primarie deU'IUinois si erano 
poi caricate nei giorni scorsi di 
particolare importanza ed at-
tesa perché dal loro esito sa-
rebbe dipesa la decisione dell'ex 
presidente repubblicano Gerald 
Ford di candidarsi o meno. Co-
si almeno aveva annunciato. 
Ford stesso; ma con una deci-
sions impsTOwisa Ford ha de-
ciso di non aspettare i risul-
tati dell'IUinois e ha annuncia-
to che non sd presenterà «per 
non dividere ulteriormente il 
partito repubblicano. In realtà 
Ford, che era stato pressante-
mente invitato da consistenti 
settori del suo partito a can-
didarsi perché più moderato di 
Reagan e quindi a m maggiori 
probabilità di battere Carter, 
aveva già perso troppo tempo 
e rischiava di farsi battere da 
Reagan nella corsa aUa no-
mination. Cosi i giochi — sal-
vo imprevisti sempre possibili 
- - sembrano fatti: i due con-
correnti saranno Carter contro 
Reagan. 

Domenica per la prima volta 
si sono svolte per il partito 
democratico le primarie anche 
a Portorico (che ha lo status di 
paese strettamente associato 
agli USA, senza tuttavia farne 
parte): Carter ha avirto il 52% 
delle preferenze, Kennedy il 48 
per cento. 

Portorico è comunque esclu-
sa delle elezioni vere e proprie 
che eleggeranno il presidente. 

gresso dei « verdi » iniziato due 
mesi a Karlsrmbe. Allora la 
Hiaggioranza stabilì l'inconcilia-
bilità dell'appartenenza al «par-
tito verde» eoo quella ad altri 
movimenti politici, mentre la 
sinistra era contraria. Ora à 
tratterà di discutere del psv-
gramma politico del nuovo mo-
vimento. Dei sei « verdi » elet-
ti nel Baden (2 sono donne), 
tre appartengono alla sinistra, 
uno è un ex-socialdemocratico 
e due fanno parte deOo schiera-
mento cosiddetto « borghese ». 
Per pochi voti sono kivece rima-
sti esclusi un membro del consi-
glio di fabbrica della Mercedes 
e una compagna femminista 
molto conosciuta. 
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proletarie inglesi, a cura 
di Anna Rossi Doria con 
una lettera introduttiva di 
Virginia Woolf. L 4.000 

Guillaume Apollinaire 
POESIE LIBERE 
"Il giardino degli amo-
ri" e le raccolte erotiche 
clandestine, a cura di Rai-
mondo Guarino. L. 3.000 

Fliess, Groddeck, 
Pontaiis, Winnicot 
BISESSUALITÀ' 
E DIFFERENZA 
DEI SESSI 
4 classici della psicoa-
nallsl. L. 3.000 

'O Connor. Gough, 
Colliot-Thélène 
LAVORO 
PRODUTTIVO, 
LAVORO 
IMPRODUTTIVO 
E CLASSI SOCIALI 
Un fondamentale dibat-
tito teorico, a cura di 
Enzo Mingione L. 5.000 

OMBRE ROSSE N. 31 
La Fiat e gli operai. Il 
diritto e la forza. Critica 
del politico, soggettività, 
"movimento". L. 3.500 
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1 Rosaria Sansica è ancora nei carce-
re di Messina. Sta molto male. Deve 

uscire subito 

Roma - Governo Vecclìio. derubata 
radio Lilith 

Sottoscrizione: la flebo non gocciola 
più? 

1Di Rosaria Sansica 
neppure i garantisti sin-
ceri hanno mai parlato, 

forse anche per nostra respon-
sabilità, che non abbiamo sa-
puto segnalare con tempesti-
vità ed efficacia sul giorna-
le la sua drammatica situa-
zione. Rosaria è in condizioni 
fisiche e psicologiche dramma 
tiche ed è tuttora rinchiusa nel 
carcere di Messina. Condanna-
ta come appartenente ai NAP 
aveva ottenuto la libertà prov-
visoria proprio in ragione del-
le sue condizioni di salute. Pas 
sò invece da una prigione a 
un'altra, anche se senza sbar 
re. Non jiusci a reggere la 
solitudine e l'isolamento del 
confino a Partanna (nella vai 
le del Belice): se ne andò un 
giorno per raggiungere paren-
ti ed amici. Il suo viaggio si 
interruppe a Reggio Calabria, 
dove la Digos la raggiunse. 
Ora per legge deve finire di 
scontare la sua pena in car 
cere. Ma ogni giorno passato 
là dentro compromette irrime-
diabilmente le sue condizioni. 
L'avvocato Spazzali, suo difen-
sore, sulla base di perizie me-
dico-psichiatriche, ha nuova-
mente inoltrato richiesta di li-
bertà condizionale. La risposta 
della magistratura deve esse-
re rapida, rapidissima, se si 
vuole salvare Rosaria dalla di-
struzione totale, n collettivo 
contro la violenza del MLD 
di Catania ha chiesto in que-
sti giorni con un telegramma 
alla Corte di AppeDo di Mes-
sina l'immediata scarcerazione 
di Rosaria Sansica «poiché ri-
teniamo che l'istituzione carce-
raria non può mettersi nell'ot-
tica della vendetta^ ma della 
giustizia... ». 

un handicap in quanto compor-
ta una forma di censura spesso 
spiacevole nei cwifronti di altre 
dwine. Alcime donne hanno pro-
posto la formazione di un orga-
nismo responsabile composta da 
una rappresentante per ogni col-
lettivo ^ e possa garantire sen-
za disturbo il funzionamento del-
le attività della casa. 

3 TORINO: Edoardo Pice-
ne 5.(K)0; I compagni di 
ITKI 10.000. 

Totale 15.000 
Totale precedente 28.664.675 
Totale complesivo 28.679.675 
INSIEMI 
Totale 8.802.000 
PRESTITI 
Totale 4.600.000 
IMPEGNI MENSILI 
Tota'e 482.000 
ABBONAMENTI 
Totale 40.000 
Totale precedente 12.048.520 
Totale complessivo 12.088.550 
Totale giornaliero 55.000 
Totale precedente 54.345.495 
Totale complessivo 54.345.495 

Oggi ritorna alla Camera ritalcasse dei sindacati 
Alla Commissione Lavoro Marisa Galli cerca di impedire che la 
conversione dei patronati in associazioni private abbia, ai fini 
dell'insabbiamento dello scandalo, decorrenza 29 luglio 1947 

Roma, 17 — Riprende oggi 
alla Commissione Lavoro de]la 
Camera in sede legislativa la 
votazione per l'approvazione del-
la legge, che dovrebbe priva-
tizzare retroattivamente gli Isti-
tuti di patronato, al fine di evi-
tare l'accusa di peculato e U 
conseguente carcere a cinque 
dirigenti del patronato Ipas, 
già incriminati, e a una quota 
più numerosa di dirigenti sin-
dacali di patronato, in odore 
di incriminazione. 

Tutto, stando ai patti sotto 
scritti in modo pili o meno ta-
cito da sindacati, partiti e go-
verno, si sarebbe dovuto risol-

Firme contro la violenza sessuale. 
Primi dati a Catania 

Roma, 17 — Si è conclnsa l'S 
marzo la raccolta delle firme 
per la presentazione deUa leg-
ge contro la violenza sessuale 
(ne sono state raccolte 150.000, 
11 triplo di quelle richieste). Ver-
ranno depositate il 29 marzo. 
Intanto si cominciaoo ad opera-
re le prime analisi statistiche 
e le primissime ci giungono da 
Catania. In questa città, le fir-
me raccolte sono state 1.482. Di 
queste, 655 sono di nomini, 847 

di donne: rispettivamente. In 
percentuale, il 40% ed il 60%. 
Inoltre: 209 sono di nomini al 
di sopra dèi 30 anni; 426 al di 
sotto. 288, le donne al di so-
pra dei 30 anni e 5S9 quelle al 
di sotto. In totale, dunque, so-
no stati 985, cioè U 75%, gli 
aomini e le donne al di sotto dei 
30 anni; 497, cioè U 25%, U 
totale di a(»nini e dtHine al di 
sopra. 

vere il 5 marzo scorso. 
A guastare la festa ha prov-

veduto l'iniziativa ostruzionisti-
ca del deputato radicale Mari-
sa Galli. 

MiEeduecento emendamenti 
si sono abbattuti contro il fron-
te compatto delle forze demo-
cratiche presenti in commissio-
ne. 

Mercoledì 12 Marisa Galli par-
la ininterrottamente per sei ore 
e mezza. Giovedì 13 si comin-
cia faticosamente a votare. 
Cento emendamenti sono respin-
ti dal voto. Ma il mucchio che 
rimane convince il ministro 
Scotti a un nuovo giro di val-
zer con : partiti per una mo-
dificazione del testo, che scon 
giuri l'ostruzionismo radicale. 

EJ" evidente come l'unica mo-
difica idonea a giustificare un 
diverso atteggiamento nei con-
fronti della legge sia l'elimina-
zione, dal titolo e dal testo, del-
le sue proprietà retroattive. La 
legge presentata, infatti, non 
privatizza gli Istituti di patro-
nato ovvero non modifica la si-
tuazione preesistente. 

Ma interpreta, con un ritardo 
pazzesco (trentatré anni), in 
senso privatistico le intenzioni 
del legislatore, che istituì nel 

1947 i patronati. 
La pazzia segue peraltro 1' 

opinione contraria e costante e-
spressa dalla magistratura nel 
corso degli anni. 

E' evidente come l'unica giu-
stificazione di una siffatta biz-
zarra procedura — che viola, 
oltre alle semplici ragioni del-
la logica storica e della cor-
rettezza intergenerazionale, per 
vie assai poco traverse un prin-
cipio fondamentale del diritto 
penale, quale è quello dell'irre-
troattività delle sue leggi — può 
essere la volontà di insabbiare 
uno scandalo, che rischiava di 
allargarsi in maniera incontrol-
lata. Allarma, date le premes-
se il silenzio assoluto di tutti i 
mezzi, cosiddetti di informazio-
ne. 

Una particolare inquietudine 
suscita poi la totale mancanza 
di idee al riguardo manifesta-
ta — perché, come insegnano 
gli stessi giuristi, anche il si-
lenzio è un mezzo concludente 
di manifestazione del pensiero 
— dai tanti giuristi (vedi S. 
Rodotà), di cui abbondano i 
partiti e il parlamento, cioè le 
istituzioni, cosiddette della de-
mocrazia. 

Antonello Sette 

2 Roma, 17 — Un furto 
per un valore di due mi-
lioni e mezzo di lire è 

avvenuto in via del Governo 
Vecchio nella sede di Radio Li-
lith. Sono stati portati via mi-
crofoni, giradischi, cuffie, cas-
se, dischi, un sinto-amplifìcatore 
e una cassetta contenente dei 
soldi. Le altre stanze non sono 
state toccate. Una donna che la-
vora al bar adiacente, nello 
stesso stabile, si è accorta del 
furto domenica mattina, quindi 
il fatto è probabUmente avve-
nuto sabato notte. La porta blin-
data, secondo le dichiarazioni 
della polizia scientifica, è stata 
scardinata con un piede di por-
co. Radio Lilith era chiusa da 
molto tempo per dissidi intemi 
sulla sua gestione, quindi non 
era molto frequentata dalle doiL 
ne. Molta gente del quartiere, 
soprattutto i giovani « rissaio-
li » che da tempo facevano del-
le vere e proprie provocazioni 
nel palazzo (non ultima quella 
dell'S marzo dove alcune studen-
tesse sono state picchiate) era-
no a conoscenza dell'attività in-
tema delia Casa della Donna, e 
dello scarso controllo su di es. 
sa. Di notte, specie negli ultimi 
tempi, venivano fatte delle vere 
e proprie incursioni di bande di 
ragazzi del quartiere. Come po-
tessero accedere all'interno del 
palazzo rimane un mistero, non 
è da escludere che il portone d' 
ingresso sia stato lasciato a-
perto per trascuratezza o forse 
appositamente da qualche don-
na. In un'assemblea venerdì 
prossimo verrà discusso il pro-
blema del controllo, da sempre 

Milano: si è svolto sabato sera 

Un corteo per ricordare Fausto e laio? No, proprio no 
Che dire di un corteo per 

Fausto e laio nel quale le pa-
role d'ordine più usate erano 
« fascisti carogne venite fuori 
adesso, ve lo facciamo noi un 
bel processo!», «Negri libero» 
oltre alla solita «Autonomia o-
peraia organizzazione lotta ar. 
mata per la rivoluzione »? 

Che dire di striscioni di or-
ganizzazione, di soliti spezzoni 
per gruppetto, di soliti scazzi in 
piazza sul tema « noi siamo più 
bravi e voi siete più cattivi » 
con rispettive varianti? E per 
fortuna, a questo pimto, che al-
tri striscioni di partitini manca-
vano, come conseguenza di un 
accordo non raggiunto (PDUP, 
MLS, FGCI). A causa di conte-
nuti si dice. Ma questi conte-
nuti c'entravano tra l'altro qual. 
cosa con Fausto e laio? 

Nel volantino di convocazione 
del centro sociale Leoncavallo, 
Fausto e laio vengono nominati 
esattamente nel titolo, all'undice-
sima riga e alla fine per con-
vocare la manifestazione. Tut-
to il resto parla di rilancio, di 
comunismo, lotta di classe — 
scuole fabbriche quartieri — sta-
to repressione — politica orga-
nizzazione. Non male. 

Al concentramento di via Man. 
cinelli c'è chi distribuisce un vo-
lantino che come titolo porta 
« Migliaia di nuovi Fausto e 

lEiio riprendono la via della lot-
ta ». Il contenuto è meglio sal-
tarlo. Si può comprendere dal-
la firma: Partito marxista-leni-
nista italiano, cellula Mao Ze-
dong. Arriva Lotta .Continua per 
il Comunismo (ma lo striscione 
è firmato solo Lotta Continua), 
che diranno? Ovvio: « AutcHio-
mia operaia organizzazione Lot-
ta Continua per la rivoluzione ». 
Già sentita eh? 

Poi ci sono i comitati antifa-
scisti; si riconoscono dalla cop-
pola in testa. Qualcuno dice an-
che dalle idee che non hanno. 
Ma è troppo cattivo. 

Poi c 'è DP, il suo striscione, 
i suoi militanti (sempre meno 
anche questi). 

Sono visti male dal resto del 
corteo: perché nel loro volanto-
ne in un discorso generale sul 
diritto alla vita accennano a 
Vaccher ma non a Verbano. E 
per altro. Il solito discorso in-
somma: un corteo che serve ad 
altro che gueUo per cui era 
stato indetto, dove le divisioni 
raffazzonate a tavolino rispun-
tano nei comportamenti, nelle 
parole d'ordine, negli scazzi. 

Qualcuno sarà soddisfatto dei 
poco meno di tremila parteci-
panti. Ognuno si sarà guarda-
to dietro al proprio striscione 
per contarsi: queste cose ser-
vono a questo. 

Resta comunque l'indiilerenza 
di una città che non si è vo-
luta e saputa coinvolgere, oggi 
come tante altre volte. L'as-
senza di facce arcinote e di al-
tre sconosciute non disponibili 
a scendere in piazza e soprattut-
to in queste CMidizioni. 

Quella sera del 18 marzo 
1978 lo sbigottimento aveva fat-
to capire a molti, alla maggior 
parte, che la logica del colpo su 
colpo non poteva funzionare all' 
infinito. Sul nostro giornale di 
allora si parlava di sciacalli in-
dicando questi in coloro che da-
vanti al sangue aprivano gli 
striscioni del rispettivo gruppetto 
per il 8 f:ash s. E si diceva un 
basta più ampio, condiviso da 
decine di migliaia di persone, i 
famosi centomila. 

Oggi quell'atteggiamento, quei 
centomila, vengono « valutati » 
da ciascuno a modo suo per uti-
lizzarli il più comodamente pos-
sibile. E per questo forse i cen-
tomila non ci sono. Oggi era 
presente una piccola rappresen-
tanza capace di trasformare tut-
to, qualsiasi avvenimento, in 
«voglia dì conmmismo». Una 
piccola rappresentanza che for-
se non riesce nemmeno a rap-
presentare sé stessa. E che si-
curamente ha dimenticato le la-
crime, il dolore, il sangue, la 
partecipazione di quel sabato se-

ra 18 marzo e delle giornate che 
seguirono. Per ricordarsi solo 
di slogan che c'erano prima, 
durante anche, e dopo quella 
data. E per ripeterli. Per piaz-
za Navona si parla di «niente 
striscioni, ognuno con la pr^ 
pria testa e la propria intelli-
genza, ecc. ». A Milano, sabato, 
quel corteo, molto di quel corteo, 
diceva pressapoco il contrario. 

Le nostre idee non moriranno 
mai, c'è scritto davanti al luogo 
deU'assassinio di Fausto e laiO-
Era anche uno slogan del̂  cor-
teo. Ma qualcuno non si è an-
cora convinto che le idee, an-
che le nostre. Per non mor^ 
possono e debbono certe volte 
anche cambiare. 

MUano — Questa mattii^ 
nel secondo anniversario ieUa 
morte di Fausto e laio, ci sa« 
una mobilitazione nelle scooie 
mUanesì. D corteo, indetto o^ 
Liceo Artistico Fausto Tine^' 
che in un comunicato ha 
tato gli studenti a non P ® ^ 
striscioni, partirà da via 
cinelli alle 9,30 e si conclud^ 
con un comìzio in una ^ ^ 
del centro, non ancora . 
Interverranno un compaio o 
liceo stesso, un esponente 
Magistratura Democratica e 
operaio. 

Aderiscono alla manifest^"^ 
ne DP, l'MLS, la FGCI, e 
PDUP. Contemporaneam^te 
CUBI organismi legati a l l ^ 
nomia milanese hanno moe*^ 
un altro corteo che parW» piazza Durante alle ore 10.00. 
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Iniziato a Torino 
«rultimo processo» 
La vicenda di Giuliano Narla accusato dell'omicidio del ma-
gistrato genovese Francesco Coco. Si è aperto — dopo lunghi 
anni di attesa — il processo da cui, dipende la vita di questo 
unico imputato. C'è già chi parla di rinvio 

Genova — Rischia l'ergasto-
lo: non ci saranno possibilità 
di mediazioni, o innocente o 
colpevole. Questo dovrà essere 
il verdetto della Corte d'Assise 
di Torino che il 18 marzo ini-
zierà a « giudicare » Giuliano 
Naria, accusato di aver parte-
cipato al comando che uccise, 
r s giugno 1976, il procuratore 
generale della Repubblica Fran-
cesco Coco e due agenti deEa 
sua scorta; per l'esattezza gli 
si contesta di essere uno dei 
due brigatisti che spararono 
all'autista del mcigistrato. 

In vista del processo la sua 
compagna e altri amici hanno 
curato un dossier che riper-
corre le tappe di questa vicen-
da; la prefazione, curata da 
Giorgio Bocca, scrive: « L a giu-
stizia italiana sin qui, quale 
né siano le ragioni, si è com-
portata come chi ha pregiudi-
cato e condannato Giuliano Na-
ria, come chi ha fatto sua la 
regola feroce della repressione 
indiscriminata: chi c 'è c'è e 
peggio per lui ». 

Lo scopo di questo lavoro? Lo 
spiegano i curatori del libro: 
«Abbiamo cercato, poiché la 
persona era stata cancellata, 
di ritrovarne la concretezza, an-
che se in modo necessariamen-
te indiretto. Di dargli un volto 
che non sia l'identikit dei gior-
nali: presunto brigatista, alto 
1,50 <o 1,80 chi lo sa), con 
baffi (o glabro?), ecc. E dun-
que attraverso chi lo conosce e 
lo ama, i suoi genitori, i suoi 
amici, la sua donna. Un volto 
di parte, senza misteri. L'uomo 
che U 18 marzo sarà davanti 
ai giudici, circondato da dozzi-
ne di carabinieri, non è un sim-
bolo, né un fantasma. Questo 
è ciò che i lettori devono sape-
re, ciò d ie li deve emozionare. 
E' un ragazzo ribelle, gentile, 
che scrive favole per bambini. 
E' innocente. Della sua inno-
cenza siamo convinti oggettiva-
mente e soggettivamente j>. 

8 giugno 1976: sono circa le 
13,30, Francesco Coco toma a 
casa per il pranzo sulla 132 
blù « servizio di stato » guida-
fa dall'appuntato dei carabinie-

Antioco Diana; a bordo la 
sua scorta personale, il briga-
diere Giovanni Saponara e, die-

la macchina, una giulia mi-
'ttare con tre carabinieri. La 
®acchina si ferma all'altezza 
^ella salita di Santa Brigida, in 
''la Balbi; il magistrato scende, 
si avvia e con un cenno della 
JDano ordina, come al solito, al-
'a gazzella di ripartire. La mac-
china civile invece aspetta sul-
'a via il ritorno della guardia 

corpo. Improvvisamente, sul-
'a salita, sbucano t re uomini 
^"nafi: sparano, e sulla scali-
nata di pietra restano due ca-
daveri. Gli assassini fugemio 
^ ^ la salita. Contemporanea-
"lente due uomini si awicina-

alla taacchina civile: uno si 
«fianca all'autista che ha ab-
bassato per il caldo il finestri-
p^.e gli spara a bruciapelo. 

i due, scappano per la 
'̂••ada. Sentiti gli spari, la gen-

te esce dai bar, ano dei primi 
ad accorrere e che cercherà di 
inseguire gli uccisori, è lo sla-
vo Grbelj Zoran, detto c Toni Io 
slavo 

Iniziano subito le indagini. Il 
primo ad essere portato in que-
stura, ammanettato, è proprio 
lo slavo, di professione « pregiu-
dicato, magnaccia, borsaiolo 
confidente deDa polizia»; affer-
ma di aver avuto la possibilità 
di vedere i due assassini, in par-
ticolare « quello più basso, con 
la borsa, che ha sparato ». Av-
viene un primo riconoscimento, 
si parla di un pregiudicato co-
mune, ma il giorno seguente si 
comincia già a fare il nome di 
Giuliano Naria. Il «colpevole» 
sta per essere trovato. 

Il giorno seguente un comu-
nicato di rivendicazione firma-
to BR; a parte c l 'errore « di 
Padova (un assalto nella sede 
missina in cui rimasero uccìse 
due persone), è la prima volta 
che questa formazione" uccide 
con premeditazione. Sui giornali 
si comincia a presentare —̂  con 
tanto di foto — la « belva uma-
na », mentre l'inchiesta passa, 
per competenza a Torino. Se ne 
occuperanno i giudici Cavassi, 
Violante, Griffei, Witzel e Ca-
selli. 

Sarà un'istruttoria lunga, «sof-
ferta» per molti versi e soprat 
tutto movimentata: i testimom 
non mancheranno, ma solo due 
saranno ritenuti essenziali; nu 
merosi anche i verDah, uno di-
verso dall'altro, ma alla fine si 
giungerà ad acquisire deposi-
zioni che « indicheranno » Giulia 
no Naria. Cerchiamo di eviden 
ziare le contraddizioni principa 
li; su questa questione ritome 
remo nel corso del processo. 

Toni lo slavo: la ricostruzto 
ne dei suoi movimenti è vitale, 
poiché serve ad avvalorare il 
riconoscimento di Giuliano Na-
ria. Nella sua prima testimo-
nianza affermerà di trovarsi al-
l'interno del bar Port (Moka, 
a mangiare insieme ai gestori 
(questa versione, subito dimen-
ticata, verrà raccolta da due 
redattori di una radio locale). 
Poi man mano si verrà a tro-
vare appoggiato sul banco fri-
gorifero del bar, fuori dal loca-
le, fino ad arrivare sulla stra-
da, a quattro metri dagli spara-
tori. discrepanze verranno 
risolte con questa formula: « Si 
è trattato di attimi», ed è evi-
dente che in un lasso di tempo 
così breve ci si può «postare a 
piacere, e non ricordare con e-
satitezza i propri movimenti. 

Elio Leonardi: questo testi-
mone si presenta, spontaneamen-
te, r i l giugno, non alla questu-
ra o alla magistratura — che 
stavano svolgendo le prime in-
dagini — ma ai carabinieri. E ' 
un confidente abituale — come 
chiarirà due anni dopo, davan-
ti al giudice Caselli — un ma-
resciallo dei carabinieri: «Uno 
che fa il contrabbandiere e che 
ogni tanto ci dava qualche no-
tizia ora esatta, ora no ». I 
suoi verbali di interrogatorio 
saranno molteplici, tutti diversi. 

sempre tendenti a correggere 
« inesattezze » dette in preceden-
za, che rischiano anche di ren--
dere inattendibili le cose affer-
mate dallo slavo. Così, dopo 
un accurato lavoro di limatura, 
si arriva ad una testimonianza 
— corredata con tanto di rico-
noscimento fotografico e di un 
confronto all'americana — da 
considerarsi prova d'accusa nei 
confronti di Giuliano \Naria. 
Non si presenterà al processo: 
nell'aprile '78 ottiene un permes-
so di uscita dal carcere di Ge-
nova dove nel frattempo è stato 
rinchiuso; e sparisce dalla cir-
colazione. 

E ancora tanti altri: ma que-
sti non saranno ritenuti validi 
e attendibili. Teresa Fiore, per 
esempio, una ragazza di 19 an-
ni, che si troverà vicinissima 
alla macchina dell'autista di Co-
co. Noti riconosce nessuna foto 
e durante il «confronto all'ame-
ricana s non riconosce Giuliano 
Naria. Rischia di diventare un 
teste a discarico; verrà nuova-
mente interrogata, minacciata 
e terrorizzata; aUa fine si arri-
va ad una soluzione: date le 
sue condizioni psichiche — sof-
friva di una forma di esauri-
mento — non era in condizioni 
di ricordare e riconoscere. 

Verranno sentiti anche altri 
testimoni, che hanno fotografa-
to nella memoria — in modo più 
o meno coincidente, cosa com-
prensibile se si considerano le 
circostanze — la corporatura, 1' 
altezza, l'abigliamento dello spa-
ratore. Ma soltanto due, lo sla-
vo e il Leonardi, hanno avuto 
la possibilità e la capacità di 
osservare con estrema precisio-
ne occhi, ciglia, naso, mento e 
mascelle. Alcuni, poi, daranno 
una descrizione del fisico dello 
sparatore completamente diver-
sa; loro non sono « testimom per 
eccellenza ». 

Nella primavera del '78, la di-
fesa chiede la riapertura dell' 
istruttoria, mettendo in eviden-
za tutte le contraddizioni esi-
stenti e la mancanza di elemen-
ti importanti, come l'intervista 
fa t ta da una tv privata di (ìe-
nova ad alcuni testimoni il gior-
no stesso dell'agguato; ci sarà 
un supplemento di istruttoria, 
ma niente fa desistere il pubbli-
co ministero — con nove righe 
di motivazione — a chiedere 
nuovamente il rinvio a giudizio 
per Giuliano Naria. 

Giuliano Naria venne arresta-
to il 27 luglio 1976 a Gaby, Mont 
S. Martin di Aosta, insieme al-
la sua compagna Rosella Simo-
ne; non si dichiarerà « prigio-
niero politico », rifiuterà di ri-
spondere alle domande, preoc-
cupato che tutto gli si possa 
torcere contro; dichiarerà di sen-
tirsi braccato, preoccupato per 
la feroce campagna stampa in 
corso: per questo — disse — te-
neva con sé una pistola e do-
cumenti falsi. Per questi reati 
è stato condannato e ha già 
espiato in abbondanza la pena. 
« Ma dove era alle 13.30 di quel 
martedì 8 giugno 1976 quando 
Francesco Coco venne ucciso? 
A questa domanda — fondamen-

tale — daranno una riposta i 
suoi difensori durante il proces-
so. Sono passati anni e Narla 
resta l'unico imputato di questo 
processo. Da tutte le inchieste 
sul terrorismo non sono mai 
emersi dati, elementi riguardan-
ti questo episodio, se si esclude 
il ritrovamento della pistola 
Skorpion CZ 61 (che dovrebbe 
essere, secondo i periti, « quel-
la di Coco ») rinvenuta nel mar-
zo '78 nell 'appartamento dove 
vennero arrestati Adriana Fa-
randa e Valerio Morucci. 

Ma chi è Giuliano Naria, e 
perché proprio lui? D libro cer-
ca di rispondere indirettamente 
attraverso interviste agli amici, 
ai compagni di lavoro e di mi-
litanza. ai genitori e alla mo-
glie. Di famiglia operaia — da 
sempre del PCI — lavora all' 
Ansaldo di Gtenova dove verrà 
licenziato per assenteismo. Usci-
to dalla Federazione comumsta 
giovanile, lavorerà con varie or-
ganizzazioni, l'Unione (marxista-
leninista), Lotta Continua. Verrà 
in seguito accusato del seqiie-
stro di Vincenzo Casabona, capo 
personale dell'Ansaldo Nuclea-
re. anche se lo stesso, in un con-
fronto, negherà che Naria sia 
stato uno dei suoi sequestratori. 

Il suo impegno politico dentro 
e fuori la fabbrica, il suo «es-

sere sempre in prima fila» di-
venterà quindi una prova di ac-
cusa nei suoi confronti. Scrive 
la sua compagna: «Giuliano 
ama la musica, non f a che es-
sere se stesso; ma sta da quella 
parte lì, da quella del rifiuto, 
perché c ' è sempre stato. Giulia-
no è del '47. E ' in galera dal 
"76, e per me sono t re anni che 
di personale c 'è ben poco. Ri-
produco questo distacco, sono 
bloccata. Forse ora viviamo in 
tempi diversi. Non so più che 
cosa pensa, lo vedo una volta 
al mese, quello che ricordo di 
lui era... Non so più di chi sto 
parlando. Non voglio idealizza-
re niente e nessuno. Ne parlo 
al passato: era, eravamo... Come 
posso parlare di lui? Sono pas-
sate 52 settimane, per t re anni 
l'ho visto forse quattro settima-
ne, e poi in modo cosi separa-
to... ». 

Giuliano Naria una condanna 
l 'ha già subita, quella di anni 
in attesa di un processo, di an-
ni passati nelle carceri speciali, 
lontano da tutti e da tutto, solo 
con la voglia di vivere e di so-
gnare, immaginando e aspettan-
do, forse, una libertà che pochi 
sembrano disposti a concedergli ; 
anche se, istruttoria alla mano, 
sarebbe un suo diritto. 

Carmen Bertolazzi 

1, 

•iti-
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ri campo prcrfughi 
di Zakhail (Peshawar). 

Neira prima foto a destra. 
il « bazar ». 

Nella seconda il 
« camp leader » 
Hagj Lagemire: 

è il secondo da sinistra. 

Inhiamo oggi la pubblica 
serie di servizi sull'Afgk i per-
venutici con un ritardo doi b ^ 
stra cronica mancanza di .Che 
si tratti, comunque, di u iii^ 
di « arammatica attualità ierà 
chiaro sia dal loro contenti Mia 
breve nota che li accampa i àie 
riproduciamo: 

« Due articoli sull'Afgk i for-
se scritti troppo a caldo... j che 
vadano lasciate le didascé foto, 
sarebbe sbagliato infatti^ ve-
nissero "fruite esteticamè^M 
cól turbante nero non è imfo-

^Stiamo galleggiando nelu 
(Dal nastro inviato) 

Pffihawar (Pakistan), marzo — 
Un autobus di linea sovraccari-
co di passeggeri e di decorazio-
ni mi porta al campo profughi 
afghani di Zakhail, 15 miglia a^ 
est di Peshawar, oltre il piccolo 
centro di Pabbi dove la gente 
più povera vive ancora in tugu-
ri fatti di terra. 

La strada che conduce al cam-
po corre parallela alla ferrovia 
attraversando una pianura ferti-
le. Le piante verdi del grano 
stanno infatti crescendo robuste 
e il raccolto promette bene. 

Poi. e sembra quasi un dispet-
to della natura, la vegetazione di 
colpo viene meno e solo una pa-
tina di sterpi color paglia am-
muffita copre qua e là il terreno 
divenuto acquitrinoso. 

E' qui che sorgono a centi-
naia le tende del Zakhail Camp 
che, coi suoi sei mila rifugiati, 
è forse il più vasto tra quelli 
sorti in questi mesi in Pakistan. 

Ad accompagnarmi e a fare da 
interprete con la lingua pashto 
è un giovane afghano fuggito 
dal suo paese appena quindici 
giorni addietro. 

EnayatuHali studiava in una 
scuola tecnica di Kabul; dopo 
l'invasione russa del 27 dicembre 
quando nelle strade della capi-
tale sono apparsi i carri arma-
ti sovietici, è tornato nel suo 
villaggio, nel nord dell'Afghani-
stan, e si è unito alla lotta dei 
mujahideen. 

Sopraffatti da una repressior» 
spietata Enayatullah assieme a 
pochi altri suoi compagni ha tro-
vato rifugio in Psikistan dove og-
gi è impegnato nelle organizssa-
zioni che da oKre-confine dirigo-
no la resistenza. 

* * * 

Attraversati i binari una doz-
zina di tende, sei per Iato, co-
steggiano un percorso di fango. 
In una si vende la frutta; in 
un'altra un po' di tutto: farina, 
sigarette, foglie di the, riso; in 
una terza un vecchio con barba 
e turbante bianchi, seduto a ter-
ra, sta rattoppando un paio di 
calzoni con una macchina da cu-
cire che funziona a manovella. 

E' il bazar che, quasi per una 
forza misteriosa, si sta nuova-
mente rigenerando anche in que-
sta piana desolata tra le tende 
dei profughi. 

Più avanti, perimetrato da due 
palmi di terra battuta, vi è uno 
spiazzo ricoperto di paglia con 
in un angolo qualche stuoia ar-
rotolata; il « leader » del campo 
mi dice essere la loro moschea. 

Haji Lagemire ha cinquant'an-
ni, la barba grigia e il volto 
segnato da una sofferenza im-
mensa. Tutti nel campo lo ri-
spettano e lui ha un gesto di 
affetto per ogni bambino che lo 
avvicina. 

« Veniamo dal villaggio di Do-
bandi, nella provincia di Logar. 
Da questa zona, quattro mesi fa, 
siamo fuggiti in 14.000. Non ave-
vamo armi a sufficienza per re-

sistere a un nemico che dall'alto, 
con gli elicotteri, bombardava i 
nostri villaggi distruggendoli. Le 
nostre case sono state tutte rasé 
al suolo dai carri. I giovani non 
hanno voluto abbandonare la lo-
ro terra e adesso si sono rifu-
giati sulle montagne, ma non 
hanno armi per poter resistere». 

La stragrande maggioranza de 
gli abitanti del campo di Zak 
hail è costituita da vecchi, don-
ne e bambini. Gli uomini adulti 
sono pochi e si aggirano con 1' 
aria smarrita f ra le dodici ten-
de del «bazar». 

« Ci sono altri uomini qui a 
Zakhail — è sempre il vecchio 
camp leader che uarla — ma 
durante il giorno vengono porta-
ti in un ospedale da campo per 
essere curati. 

Hanno tutti le mani e i piedi 
spezzati a causa delle torture 
subite. La sera li riportano qui 
perché non c'è posto per farli 
dormire all'ospedale. 

La m a ^ i o r parte degli uomini 
comunque è rimasta sui monti 
a combattere. 

Adesso però ci giunge notizia 
che molti di loro sono morti in 
seguito a un attacco fatto con 
gli elicotteri e trecento carri ar-
ihati all'inizio di gennaio ». E do-
po un po' aggiunge: «Tutti i pi-
Ioti degli elicotteri sono russi...». 
Chiedo ad Haji Lagemire come 
sia iniziato tutto questo, quale 
sia stato il pretesto per lo sca-
tenarsi del terrore sovietico. 

« Il governo prese ogni mullah 

e ognuno che portasse la barba 
e lo mise in carcere. Alla gente 
si ordinò di rinunciare aUa pro-
pria reliigone, pena la morte. Poi 
siccome gli ordini del governo 
non venivano rispettati, iniziò la 
repressione. Cominciarono con 1' 
impedire che il riso, il the, il 
ghee (burro fuso) e ogni altro 
cibo proveniente da Kabul giun-
gesse nei nostri villaggi. 

Seguì quindi un'autentica cac 
eia all'uomo. Personalmente ero 
costretto durante il giorno a cer-
care rifugio sulle montagne e 
la sera, quando tornavo, dovevo 
rimanere nascosto. Girare per il 
bazar o per le strade del paese 
poteva costarmi la vita. 

Gli uomini, con le poche armi 
a disposizione, organizzarono la 
resistenza. Ma dopo appena quin-
dici giorni le loro scorte finirono 
e furono costretti a cibarsi con 
l'erba e le foglie degli alberi. 

Nello stesso periodo molti dei 
nostri giovani che si erano reca-
ti a Kabul a studiare e che. per-
ché poveri, avevano trovato al-
loggio nel dormitorio del gover-
no, sono stati imprigionati. Mol 
ti li hanno uccisi, di altri non 
abbiamo più notizia. C'è chi di-
ce non sì trovino più nel carce-
re di Kabul bensi siano deporta-
ti in Russia... 

Tutto questo è iniziato durante 
11 governo di Tarala, è prosegui-
to con Amin e adesso con Kar-
ma!. Le cose continueranno così 
fino a quando l'ultimo russo non 
verrà cacciato dalla nostra ter-

ra ». 
Tutto qui, e questa è k sto-

ria semplice di quello che era 
un giorno il villaggio di Dobandi 
e di cui oggi non esiste più 
traccia. Moltiplicata per Itoiiia. 
quanti sono i villaggi dell'Ai 
ghanistan, è la storia di un in 
tero popolo. 

Arriva un uomo corpulento eoo 
la barba e il turbante; d(?» 
aver dormito per quattro mfs 
sulla nuda terra adesso ha " 
mani e le caviglie gonfie e ; 
reumatismi in tutto il corpo. M 
mostra alcuni dei proiettili spa-̂  
rati dagli elicotteri e dai Mi! 
che a bassa qucrta sorvolavi 
I villaggi. 

Guardo con attenzione i 
soli per cercare conferma 
l'ovvia provenienza di quegli or 
digni di morte. Sul metallo so 
no incisi solo dei numeri. L'ufr 
mo ripete che tutti i piloti 
gli elicotteri sono russi e af 
giunge che «spesso gli 
teri e i Mig che hanno raso a 
suolo i nostri villaggi prove 
vano direttamente dalle basi » 
tuate nella provincia russa 
Doshambi ». . 

Zer Mohammad ha 46 anm ^ 
ne dimostra almeno IO di piu-
gli occhi arrossati dal piff 
il volto incavato dal 
II cranio di suo figlio e ^ 
trapassato da tempia a ^ 
con un proiettile sparato a ^ 
ciapelo da un fucile ffl'r^ 
tore Kalashnikov AK-47. 

Dice; « I soldati che l™-
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Nella prima foto 
un bambino del campo: 
anche lui vuole tornare 

in Afghanistan. 

Nella seconda Zer 
Mohammad, il cui figlio 

è caduto sotto 1 colpi 
degli AK 47 sovietici. 
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pubt^icajtv^ ull'Afghc pet-ardo dot J «0-
anza di Che e, di te iinne attualità itera contentì ééìa iccompoj t che 
iutt'Afgk I joT-: caldo... ìche didascé loto, infatti A ve-•eticarm ìiiella non è a k fo-

to di un afghano triste ma è Zer Mo-hammad di 46 anni al cui figlio hanno sfondato la testa con un AK-47. E così via. Mi è costato molto puntare la mac-china fotografica su questa gente che quando parlava quasi piangeva. Credo però si tratti di un documento impor-tante. Se trovate lo scritto un po' trop-po "personale" con pochi tagli lo si può rendere più neutro. Date comun-que molto spazio all'articolo sui rifu-giati e alle foto: IN AFGHANISTAN LI STANNO AMMAZZANDO TUT'^I». 
Carlo 

sliiostro sangue 
è k sto-

) che era 
ii Dobandi 
esiste più 
er I4iniia. 
ji dell'Ai 
di un in-

ulento con 
nle; dtfl» 
ittro mesi 
3S0 ha le 
;onfie e i 
corpo. 

iettili spa-̂  
dai 

jrvolav 

erma di 3 
quegli or-

len. V» 
piloti de- i 

ssi e af ; " 
gli dicot-
10 raso ai| 

z erano afghani ma il ca-
era russo». Quando fa 

ifribile gesto del proiettile 
te sfondato il cranio di suo 
f I» le mani che gli tre-
Miettili, alcuni dei quali 
ìfcsi, tenuti in mano dall ' 

grosso con i reumatismi 
^ 0 adesso i denti aguzzi 
« animale feroce. 
' Mohammad, che vive nel 
I» di Zakhail con la moglie 
Pattro figli più piccoli, si 

e riprende a oammi-
da solo, senza una meta 

pace. 
ha venticinque anni e 

^ corpo è completamente ri-
ne i b o ^ da cicatrici. Venne rac-

dai vecchi del villaggio in 
i*®a di sangue. Ha avuto netallo » ">0. La bomba, potentissi-
sganciata da un Mig in 
radente è esplosa cento me-
® n là uccidendo decine 

e bambini. Lui ven-
. ^ t o solo dalla pioggia di 

i provai-% minori. Suo cugino in-
; basi » ^colpito in pieno, è rimasto 
russa if No datt'esplosione. 

la visita al campo 
accompagnato dal vec-

Àjj ^ donne che a volte 
^-waversare i percorsi pub-

coprono con an chadrì 
^ recinto deUe loro ten-
d a n o un vestito colora-
H ® «tanno a capo sco-
w'''"®™' ormai cancellati, 

cerchi disegnati col 

6 annin» 
di più' ^ 
t pianto e 
li dolire-
0 è sfa'" 
a teiBpis 

Ito a ^ 
initraP"' 

47. ^ m»» 

gesso e con iscritta la lettera 
« H » indicano ji punti dove, 
quasi due mesi addietro, sono 
at terrat i gli elicotteri che han-
no portato n ministro degli e-
steri cinese Huang Hua in visita 
ufficiale al Zakhail Camp. E il 
tutto simboleggia bene l'aiuto 
offerto .ai profughi afghani dagli 
« Stati amici ». Un aiuto che pio-
ve dall'alto e che jioi si vola-
tilizza lasciando sostanzialmente 
immutata la sorte di questa 
gente. 

I seimila abitanti del campo, 
chi piij chi meno, dopo un in-
verno trascorso sulla nuda ter-
ra, sono oggi tutti malati. Le 
donne che erano in attesa di un 
figlio lo hanno perso a causa 
delle condizioni di vita a cui 
sono state costrette in questi 
mesi. Il genocidio, dunque, con-
tinua anche oltre confine. 

« Il primo mese — dice anco-
ra Haji Lagemire — il gover 
no pakistano ci ha dato 120 ru-
pie a testa. Poi dalle Nazioni 
Unite ogni famiglia ha riceva^ 
to una tenda. Ora. ogni mese, 
ci vengono distribuiti 10 chili 
di grano, un po' di ghee e un 
po' di latte. Ma il numero dei 
rifugiati continua ad aumentare 
e le razioni diminuiscono». 

H vecchio Haji f a una breve 
pausa e poi aggiunge: «Doma-
ni ci sarà un'assemblea con tut-
ti i Camp leaders della zona 
di Peshawar». Gli chiedo se è 
per discutere delle drammatiche 
condizioni di vita dei rifugiati. 

Ma la risposta è sorprendente: 
« E ' per decidere di tornare in 
Afghanistan. Voghamo unirci al-
la lotta dei nostri uomini castro 
i russi. Se non ci verranno date 
armi a sufficienza lotteremo con 
le mani, i bastoni, i sassi. An-
che le donne e i bambini hanno 
deciso di torneu-e e prendere 
par te alla lotta». 

E dopo aver visto Q volto f i ^ 
di alcuni dei bambini del cana-
po viene da credere che ancfeè 
la loro sia stata una decf.sione 
autonoma. 

Il sole è ormai sceso dietro § 
monti del vicino Khyber Pas s e 
lancia a perpendicolo contro il 
cielo gli ultimi raggi di un 
giorno in cui non ho visto un 
sorriso. 

Dietro quelle montagne FAr 
mata Rossa assieme a un pu-
gno di golpisti che la propagan-
da di Mosca si ostina a d n a -
mare rivoluzionari, si stanno 
macchiando di crimini orrendi 
contro uh intero popolo e di cui 
presto saranno chiamati a rea» der-e conto. 

E ' ormai tempo di s a l u t a r t i 
Do appuntamento al veoctóo 

Haji nel suo villaggio, in un 
Afghanistan liberato. « I n ^ i É -
lah », che dio lo voglia, è !a sua 
risposta e quando ci sì abf»ac-
€ia trattenere le lacrime costa 
un po' di fatica. 
(1, continua) 

Carlo Bnldrini 

Nella foto sopra: 
i proiettili dei MIG. 

Sotto: Wazir,25 annt, 
il corpo pieno 

di cicatrici. 
Ha avuto fortuna. 
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in c e r c a di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

IMWRCHE. Lotta Continua 
per il comunismo recapito 
regionale, via Giordani 12. 
Tutti i martedì e i vener-
dì dalle 21 in poi la sede 
è aperta. Tel. 0721-31876. 
Tutti i venerdì alle 21 si 
riuniscono i compagni di 
LC per il comuiusmo del-
ia provincia di Pesaro e 
Urbino. 
MILANO. Maredì 18 mar-
zo alle ore 21, sala dell' 
Arengario, via Marconi 2, 
assemblea straordinaria 
dell'associazione radicale 
per l 'alternativa, per or-
ganizzare la campagna dei 
10 referendum. Interverrà 
11 deputato radicale Mar-
cello Crivellini, per infor-
mazioni: Arpa, via Zec. 
ca Vecchia 4 - tel. 865566, 
Milano. 
NAPOLI. Le riunioni del 
venerdì si fanno, ovvia-
mente, il venerdì alla 
« Mensa dei bambini pro-
letari » in vico Cappucci 
nelle 13; per riflettere 
sull'esperienza dei movi-
menti e gruppi, per di-
scutere della città e dei-
la politica. Il prossimo 
appuntamento è per ve 
nerdì 14 ore 17. 

70 pagine è interamente 
dedicato alla « situazione 
politica ed economica in-
ternazionale ed alla collo-
cazione dell'Italia ». E ' in 
vendita presso il CID ed 
il Centro di Documentazio-
ne (via degli Angeli). Co-
loro che fossero interes-
sati a riceverlo possono 
f a m e richiesta (accluden-
do mille lire) a: «Forma-
zione & Informazione -
Casella Postale 407 - Luc-
ca. 
IL RAMCALE, mensile 
politico di informazione. 
•Nel numero di gennaio-
febbraio: Terrorismo: la 
violenza della menzogna, 
intervista a Roberto Cic-
ciomessere sulle servitù 
militari; Nucleare: Vene-
zia, Caorso e dintorni; I 
radicali sono anche froci 
e inoltre articoli su refe-
rendum, elezioni ammini-
strative, informazione nel 
partito, ecc. L'abbonamen-
to annuo a questo mensile 
è di lire 4.000: puoi ab-
bonarti tramite il c / c po-
stale 13551205 indirizzando 
a « I] radicale », via Mer 
lo 3 - 20122 Milano. Il 
giornale è autofinanziato e 
aperto alla collaborazione 
di tutti. 
DROGA. E ' appena usci-
ta la seconda edizione di 
«Eroina Oggi» a cura di 
Pierluigi Cornacchia, Stam 
pa Alternativa Editrice. Le 
più complete ed agigoma-
te analisi su: &oina e 
cultura; Eroina e medici-
na; Eroina e intervento 
sociale; Eroina e sua le-
galizzazione. Prefazione di 
Giancarlo Amao. Interven-
ti ed interviste di Rosalba 
Terranova Cecchini, Gio-
vanni Robert, Edoardo 
Re, Stefano Carluccio, 

• Marco Margnelli. In que-
sta seconda edizione — a 
soli tre mesi dalla prima, 
completamente esaurita — 
compaiono anche il testo 
integrale della proposta di 
legge presentata da depu-
tati radicali e socialisti, 
una guida ragionata ed 
aggiornata sugli ultimi svi-
luppi della questione e 1' 
intervento del Comitato 
contro le Tossicomanie di 
Milano. « Eroina Oggi : 

; - 128 pagine. 2500 lire — 
: si trova nelle librerie. Al-

trimenti va richiesto diret-
tamente a: Stampa Alter-
nativa Editrice. Casella 
Postale 741. 00100 Roma 
Centro. CCP 15371008. 

LE E2»Z10NI di Lotta di 
Classe hanno realizzato 
una serigrafia a due co-
lori, formato 35 x 50, in 
150 esemplari numerate e 
firmate dal poeta visuale 
Sarenco. Il prezzo per co-
pia è di lire 20 miJa da in-
viare, con assegno banca-
rio o vaglià postale inte-
f iato a : Elidio De Paoli, 
via Donizetti 3 - 25(K6 
Rezzato (BS).n ricavato 
servirà per finanziare le 
emittenti della sinistra ri-
voluzionaria e Carcere In-
formazione. Certi di una 
vostra sollecita adesione vi 
inviamo i nostri saluti co-
munisti. 
E' USCITO il secondo nu-
mero di « Formazione & 
Informazione - bollettino 
dei comunisti anarchici di 
Lucca Questo numero di 

SIAMO dei compagni di 
Portici che vogliono met-
tersi in contatto con Clau-
dio Lolli ; per un « incon-
tro di primavera ». Chiun-
que sappia come rintrac-
ciarlo tel. 081/273649, dal-
le 14,30. Molto meglio se 

Io stesso Claudio LoUi si 
faccia vivo. 
TUTTI i giovedì di marzo 
e aprile, dalle ore 20 in 
poi, presso la Gay House 
Ompo's, di via Monte Te-
staccio 22, Roma (telèfo-
no 06/5778865), avranno 
luogo delle serate di poe-
sia gay con l'intervento di 
poeti viventi, morituri o 
già defunti. Tutti possono 
partecipare e intervenire 
con proprie composizioni 
o leggendo poesie d'altri. 
Abbiamo anche intenzione 
di raccogliere in volumet-
to (ciclostilato) le poesie 
più belle e interessanti. 

APPELLO urgente per i 
compagni deUa provincia 
di Brindisi: chiunque vo-
lesse contribuire alla 
campagna referendaria, 
si faccia "vivo presso 1' 
associazione radicale « 12 
maggio» di Brindisi, via 
dei Pironti 11, oppure te-
lefonare, ore mattutine, 
presso il 25119 oppure 
222057, chiedere di Mim-
mo e Alessandro. 
SERVONO compagni/e di-
sposti a collaborare alla 
raccolta delle firme per i 
10 referendum nei comuni 
della provincia di Salerno. 
Comunicare la propria di-
sponibilità ad uno dei se-
guenti recapiti: PR (Sa) 
089-237787. PR Eboli. C.so 
Garibaldi 62. PR Vallo del 
la Luciana C.P. ur. 16. 
PR Battipaglia, via Roma 
132. 

possibDe. io ci sarò an-
che venerdì 28, stessa ora. 
stesso posto. Giulietta. 
CARI compagni, sono in 
una situazione tragica, as-
surda e totalmente scon-
volgènte. Sono un giovane 
artista di 20 anni, inten-
zicHiato ad evadere nuo-
vamente dalla mia squal-
lida ed ipocrita città, Ba-
ri. Per cui cerco f r a i 
tanti compagni di buon 
cuore romani, qualcuno 
che mi possa ospitare 
provvisoriamente e un mo-
destissimo lavoruccio, ho 
esperienza radiofonica, e-
sperienza grafico pubblici-
tario, pubblicitario, datti-
lografo, bravo fotografo, 
eseguo quadri e poesie, 
colto, ottima dizione. Per 
tutti coloro che sono di-
sposti ad aiutarmi, telefo- , 
nare allo 080-543015 dalle 
ore 13,30 alle 22, o scri-
vere subito a Sellarione 
Antonio (Charly) via Mi-
chelangelo Signorile 41 -
70121 Bari. Un grazie a 
tutti. 
C E ' QUALCUNO che sa 
bene il tedesco e che vor-
rebbe farmi da interpre-
te p€sr due giorni a Stoc-
carda, per motivi com-
merciali, Piero Mattioli, 
via Barbera 61 - Torino. 
A VENEZIA stiamo cer-
cando un luogo, un ma-
gazzino in cui poter av-
viare un centro per dise-
gnatori 0 creatività affini; 
la storia è lunga ma pos-
sibile. Per chi avesse in-
formazioni o direttamente 
(grazie!) una occasione 
telefonare a Fulvio 041-
31785 0 Roberto 041-81634. 
Garantiamo affitto. 
CERCO numeri di «Con-
troinformazione » nn. 1-2, 
3-4, 5-6, 7-8. Li pago o 
cambio con annate di 
« Lotta Continua » 1978-79 
e numeri dei « Volsci » 
dall'I airS. Risponderp r-i". 
annuncio. 

ROMA. Giovedì 20 alle ore 
16, all'istituto di fisica 
dell'Università di Roma, 
parteciperanno le coopera-
tive del Lazio che si oc-
cupano dell'energia e il 
sindaco di Montalto di Ca-
stro. Tutti sono invitati a 
partecipare. 
IL GRUPPO antinucleare 
del WWF dalla fine di 
marzo organizzerà dei ta-
voli per la raccolta delle 
firme per il referendum 
contro il nucleare e contro 
la caccia. Se ci sono dei 
compagni disposti a" dare 
una mano e ad impegnar-
si possono telefonare tutte 
le sere a Beatrice allo (06) 
6231697. Dalla prossima 
settimana ogni mercoledì 
dalle 17,30 alla sede del 
WWF in via Micheli 50 di 
Roma si terranno dei se-
minari sul problema nu-
cleare con proiezione di 
film e diapositive. Grazie 
ciao. 

PER Romeo: come d'ac 
cordo, trcviamoci venerdì 
21 marzo alle ore 17 pre-
cise sotto la colonna del 
Leone in piazzetta San 
Marco con Lotta Continua 
in mano. Se non ti sarà 

LAB. Z Associazione cultu-
rale centro di iniziative 
culturali a Roma in Arco 
degli Acetari 40 organiz-
za martedì 18 marzo alle 
ore 21 per L. 1500 un con-
certo di musica medioeva-
le con il gruppo « Hortus 
Deliciarum » Mauro Vi-
scardi, Stefano Pracchia, 
Andrea Pracchia, Luigi 
Caporaso, Sandro Bultro-
ne, Donatella Casa. 
SI ORGANIZZANO dei pul 
man per vedere i seguenti 
concerti: 28 marzo gh 
Woo a Zurigo, il 3 aprile 
Juthro Tuli. Per informa 
zioni tel. 0773/887129 ore 
13-14. 

II DOLCE e tenere tepore 
della primavera si avvici-
na l 'aria profuma inten-
samente, le nostre scorri-
bancte foOi, il tuo tenero 
viso. Ti ricordo con tan-
ta simpatia e am-'cizia il 
tuo amicone Charly. Dai 
un bacino a Felehd e sa-
lutami Lia. 
PER Piero di Carrara, in. 
segnante a Milano: erava-
mo insieme sul treno per 
Legnano la mattina di ve-
nerdì 7, io sono la ragaz-
za con lo scialle vio!a che 
hai raccolto da terra, 
spero ti ricorderai di me 
anche se mi hai guarda-
to una volta sola. Mi è 
piaciuto molto, e divertito, 
il modo con cui parlavi 
ed ascoltavi quel vecchio 
compagno del PCI che ti 

era seduto di fronte. Mi è 
sembrato di averti sempre 
conoscixito ed in certi mo-
menti avevo voglia di ab-
bracciarti e baciarti. Inve-
ce non ho nemmeno aper-
to bocca perché era così 
intensa e calda la comu-
nicazione sorta tra voi 
che mi pareva di rompe-
re un incantesimo. Ho vi-
sto che leggevi e sottoli-
neavi LC, se vuoi risptai-
dimi con un annuncio, vor-
rei tanto rivederti. P.S.: 
dovresti sorridere sempre, 
sei molto bello. Con no-
stalgia. Ruth di Bolzano. 
PER Jessika, Woody, Pa-
trizia, iKlen, Goccia di lu-
na, ecc., ecc., forse, no-
nostante tutto, ciascuno vi-
ve dentro i suoi egoismi 
vestiti da sofismi!!! o 
no?! n fiume si è rotto / 
come uno specchio / mil-
le frammenti di luce / 
trafiggono l'aria / il cielo 
si è aperto / come una 
feri ta / mille frammenti 
dì sangue / che bagnano 
i nostri sorrisi. France-
sco. 
Universitario con qualche 
risparmio e auto propria 
cerca amico 25enne con 
il quale avere delle e.spe-
rienze gay e con il quale 
programmare un viaggio 
in Olanda, scrivere a C.I. 
26630164 Fermo posta S. 
Silvestro Roma. 
COME ALTRO poteva an 
dare a finire? Sono stata 
ricoverata in una casa di 
cura per malattie nervo-
si e mentali. Prego gli a-
mici di venirmi a trovare. 
L'F.D.C.A. Violetta Mam. 
mola. 
PER ANGELO 9758. So-
no interessato a conoscer-
ti, fammi avere un tuo re-
capito telefonico o l'indi-
rizzo per contattarti C.I. 
26441890, fermo posta 33170 
Pordenone. 
PER MARIA di Agrigento 
che lavorava da Camillo 
del PR. Sono sei mesi che 
cerco di mettermi in con-
tatto con te. lo sono stato 
fuori dalla Sicilia per la-
voro. Attualmente ho un 
piede ingessato. Verrò ad 
Agrigento appena potrò. 
Gaiamente zoppo ti amo 
aUa follia. Telefonami, ore 
13,30 - 15 al (0933) 
Saro di Gela. 
HO 28 ANNI e penso di 
non dispiacere. Vorrei che 
ci fosse, in zona, una com-
pagna (non ho trovato al-
tro termine), desiderosa 4 
passare con me qualche 
serata piacevole e intelli-
gente. Se possibile indica-
re telefono P.A. 2010^0, 
fermo posta centrale -«es-
sandria. 
ANCHE se la patria di-
venti una grande attrice, 
anche se il successo ti s ^ 
sa e la gloria ti arruola, 
anche se sei felice pê  
queste e per altre ragioni-
lo; per nulla scosso dm 
calderone, ti voglio bene 
come prima. Protagowso 
si è dentro, attrice si 
venta (se c 'è il talento)-
Antonello. 
SONO un c o m p a g n o 29en-
ne, studente in psicologi^ 
sensibile e solo, cerco uw 
ragazza con la " 
scire a comunicare ed e _ 
dere dall'isolamento m c 
mi trovo. Tel. Paolo ^ 
8395516. 
PER Violetta Manim^a^ Abbiamo ancora bisopo 
di te. Stefano, Giova^^ Giovanni, Tel. (06) 67927 '̂ 
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Il precario è al dunque 
Due precari delia 285 del Lazio, giunti airultima fase della lotta, spiegano quanti sono, chi sono, come si or-
ganizzano, analizzando il decreto legge, il rapporto tra il movimento e i sindacati, spiegando anche come si 
sono organizzati tra di loro 

li decreto legge 
La svolta nella lotta per l'ottenimento di un lavoro sta-

bile o'a parte dei precari, avviene con l'approvazione dei 
decreti legge. Essi determinano la stabilizzazione dei gio-
vani assunti con la 285 e le modalità e i criteri della prova 
di idoneità. 

Il decreto stabilisce per l'inserimento dei precari, una 
proroga per tutti fino al 30-6 1980. 

I precari dallo stato, un mese prima dello scadere dei 
24 mesi di precariato obbligatori, saranno sottoposti ad una 
una prova di idoneità. Chi avrà superato tale prova verrà 
posto in una graduatoria, anruninistrazione per amministra-
zione, a tempo indeterminato, per essere poi inserito gra-
dualmente nei ruoli al 50% óei posti disponibili. 

iPer i precari degli enti locali esistono invece alcune 
diversità. Per l'inserimento sarà necessaria una legge re-
gionale che regoli la prova di idoneità; la graduatoria 
del tempo indeterminato avrà carattere regionale: di conse-
guenza si avrà una mobilità anch'essa regionale. Inoltre 
non sono obbligatori i 24 mesi di precariato, e sarà possi-
bile anche la mobiUtà verso le amministrazioni dello 
stato. 

«Qual è la vostra analisi del 
decreto legge? » « Naturalmente 
il decreto non risponde in pie-
no alle indicazioni del movi-
mento — rispondono due pre-
cari degli enti locali del La-
ào — ma il fatto che tutti t 
precari hanno la possibilità a 
prescindere dai concorsi, di a-
vere un lavoro stabile e sicuro, 
è certamente positivo. La possi-
bilità di passare prima a tem-
po indeterminato e poi nei ruo-
li, slegando l'assunzione dalla 
disponibilità di posti e affer-
mando così il diritto al lavoro 
per tutti i precari, è una gros-
sa vittoria politica... Ma, dice-
vo, il decreto non risponde in 
pieno alle aspettative dei pre-
cari: il governo ha stabilito, 
certo, che tutti devono avere 
un posto di lavoro, però è ne-
cessario superare prima una 
prova di idoneità. E attraverso 
questa prova, quindi, rientra-
f̂ o selezione e rapporti cliente-
'ari... 

« Ma c'è possibilità concreta 
di vincere anche questa ultima UJHUiC» 
•^attaglia? > « Sicuramente. Il 
movimento ha saputo incidere, 
® può ancora incidere a patto 
•̂ he mantenga intatta la pro-
Prta capacità di iniziativa e di 
®ganizzazione, anche slegata 
dai condizionamenti sindacali...»-

«Qual'è il rapporto tra il mo-
vimento dei precari e il sinda-
catf^?» «Il primo scontro si 

ne; 78 r,::! nrohl'-ma del-
'•'>t£>zionp fogni dodici mesi 
precario con contratto dove-
essere licenziato e sostitui-
da un altro precario): si 

^tenne la proroga di 24 mesi 
ogni contratto. Dopo questa 

sindacato si era 
^•"erato in pratica contro le 
"chieste dei precari afferman-
do che — 
plg. - .^ra necessaria una com-
to '"'^'^'•utturazione in rappor-

la disponibilità di posti 

di lavoro) il movimento si era 
notevolmente disgregato, la 
stessa struttura nazionale, il 
coordinamento, si era andato 
sciogliendo. Poi, nel novembre 
'79, la mobilitazione è ripresa; 
i precari ora non chiedevano 
più proroghe dei contratti ma 
una legge per tutti. Il 10 no-
vembre un'assemblea naziona-
le a Roma, poi una manife-
stazione nazionale sempre a 
Roma il 24, con oltre diecimi-
la precari in piazza, sono sta-
ti il primo momento della ri-
presa del movimento. Di fron-
te a questo, il sindacato non 
ha tentato un recup)ero, gli è 
riuscito più volte anche in altre 
categorie, ma la spaccatura. 
Contrapponendo al « diritto al 
lavoro » richiesto dal movimen-
to, la « ristrutturazione ». E cosi 
il 4 dicembre ha elaborato a 
Roma, al iMidas Palace, una' 
sua piattaforma. 

Due diverse manifestazioni 
sindacali una a dicembre e una 
a febbraio, hanno raccolto l'a 
desione di 5.000 precari. Era, di 
fatto, la spaccatura. Nel frat-
tempw il Coordinamento Nazio-
nale si riuniva nuovamente a 
j^apoli alla fine di gennaio e 
proponeva una nuova manife-
stazione nazionale: il 2 febbra-
io eravamo nuovamente a Ro-
ma, in oltre diecimila; al no-
stro fiìuico erano anche i preca-
ri della scuola... I risultati sa-
rebbero stati ben altri se fossi-
mo stati in grado di mantenere 
l'unità. Questa è la responsabi-
lità che grava sul sindacato: la 
rottura ha indebolito il movi-
mento e non gli ha permesso di 
ottenere una vittoria oltre che 
politica e di principio anche 
pratica ed unitaria per tutti i 
precari, dello stato e degli en-
ti locali, senza le divisioni che 
oggi si sono create. E qui che 
si è infilato il governo impo-

nendo la prova di idoneità, la 
mobilità e la divisione delle 
vertenze... ». 

« Ma quanti sono 1 precari del-
la 285-». «60.000 assunti nella 
Pubblica Amministrazione, cioè 
Stato ed enti locali. 40.000 di 
questi appartengono al Lazio, 
Molise, Campania, Calabria, Si-
cilia... ». 

« E da dove provengono questi 
sessantamila? ». « Essenzialmen-
te dalla vastissima area dei di-
soccupati intellettuali. La mag-
gioranza è costituita da diplo-
mati. Ci sono anche molti lau-
reati ». « Operai? ». «Pochi, mol-
to pochi. .La maggioranza come 
ti ho detto è costituita da di-
plomati. L'età media supera i 
25 anni, molti sono già sulla 
soglia della trentina. C'.è una 
buona percentuale anche di gen-
te con figli. Comunque, al no-
stro interno, non c'è differen-
za tra chi ha famiglia e chi 
no. Questi ultimi hanno solo mi-
nori difficoltà ad organizzarsi, 
a partecipare alle iniziative ». 

« Quando fate le vostre riu-
nioni? Dove vi vedete per far-
le? ». 

£ Noi, almeno qui a Roma, 
facciamo riunioni periodiche, ge-
neralmente settimanali; ci ve-
diamo nella sede del coordina-
mento. Tutti siamo al corrente 
della data della riunione suc-
cessiva; nel caso in cui sia ne-
cessario riunirci prima, ci av-
visiamo telefonicamente cercan-
do di avvertire tutti ». 

« E a livello nazionale? Co-
me siete organizzati? » 

Prima eravamo molto scolle-
gati. Esistevano solo alcune si-
tuazioni dove il movimento era 
forte, ed erano queste a trasci-
nare le altre. .Nel momento in 
cui abbiamo capito che la ver-
tenza non si sarebbe sbloccata 
se non di fronte ad una legge 
nazionale, abbiamo iniziato a 
prendere collegamenti, a costrui-
re rapporti. .'Abbiamo viaggiato 
molto, Milano, Napoli, il sud, 
siamo riusciti a stringere una 
serie di contatti, ci siamo man-
tenuti sempre in contatto tele-
fonico. Molto importante fu un 
articolo uscito su "Lotta Conti-
nua" in cui facevamo la pro-
posta di una assemblea naziona-
le dei precari della 285, lascian-
do il recapito telefonico della 
nostra sede... Uno dei maggio-
ri riferimenti organizzativi è a 
Roma, ma anche a Milano, Cam-
pobasso, Catania i precari so-
no strutturati ottimamente. Co-
munque è importante sottolinea-
re che queste città sono solo ri-
ferimento organizzativo. L'elabo-
razione politica, la discussione 
è presente ovunque, e tutti par-
tecipano attivamente alle riven-
dicazioni dei precari della 235». 

Ro. GÌ. 

Le rivendicazioni decise 
dal Coordinamento Nazionale 

dei Precari 285 

Queste le rivendicazioni articolate nella riunione del Co-
ordinamento Nazionale Precari della 285 svoltasi a Roma il 
9 marzo scorso. Con queste i precari cercano di affrontare 
l'ultima fase della lotta con un minimo di coordinamento na-
zionale, ferme restando le articolazioni regicmali e delle sin-
gole situazioni. 

1) Per i precari dello Stato entro il 15.3.'80 avrebbe do-
vuto uscire il decreto del ministro Giannini per la regola-
mentazione della prova di idoneità. E il decreto sarà anche 
il momento di verifica della volontà di selezione del governo. 

E' nece.ssario perciò riprendere subito la mobilitazione. 
Indicazioni in tal senso vengono dai precari di Catania e 
della Sicilia che hanno imposto al prefetto della provincia 
una posizione contro la selezione, fatta poi pervenire al Con-
siglio dei ministri. Tale indicazione va ripresa e allargata 
a livello nazionale per creare nei posti di lavoro e nei corsi 
un clima di mobilitazione che impedisca la selezione nei 
prossimi mesi. 

2) Per i precari delle regioni è necessario sviluppare a 
livello regionale una battaglia politica che, soprattutto nel 
periodo elettorale, imponga agli enti locali una legge che 
tenga conto degli obiettivi che sono stati al centro della 
piattaforma rivendicativa. 

A ciò va aggiunta l'imposizione da parte di tutti i pre-
cari che la prova di idoneità non sia selettiva, costringendo 
le regioni, largamente autonome nel determinare i criteri 
delle prove, a prendere provvedimenti al riguardo. 

3) Secondo la legge, la mobilità ha carattere regionale. 
Bisogna perciò dire chiaramente alle regioni che tale mobi-
lità deve essere concordata con i precari afflnché rispetti le 
loro esigenze. 

Su questi punti il Coordinamento Regionale del Lazio ha 
già iniziato una battaglia nei confronti della Regione impo-
nendo che la legge sia varata prima delle elezioni ammini-
strative e che, abolirà qualsiasi selezione, la mobilità sia pro-
grammata e CMicordata insieme ai precari stessi. 

11 Coordinamento ha deciso inoltre due giorni di mobilita 
zione e di assemblee sui posti di lavoro da tenersi martedì 18 
e mercoledì 19 marzo, da cui partiranno le prese di posizione 
contro la selezione, per approfondire il dibattito e il program-
ma di lotta nelle singole situazioni. Solo gestendo i rapporti 
costruiti fino ad oggi, si riuscirà a sfruttare fino in fondo la 
forza politica che abbiamo acquistato e di conseguenza vin-
cere la battaglia per l'immissione in ruolo dei precari. 

Coordinamento Nazionale Precari della 285 
Per informazioni sulle giornate di mobilitazione telefona-

re allo 06/5140390 presso la sede del Coordinamento. 

Pubblicità 

La sua musica era vita, amore, pena 

LEONORE 
FLEISCHER 

LA ROSA 
ROMANZO 

La storia di un idolo infelice della 
generazione rock. Dava tutto al suo pubblico, 

ma nessuno sapeva quanto avesse bisogno di amore. 
Un grande romanzo, un grande film, una grande musica. 
U film THE ROSE è distribuito dalla 20th Centurv Fox. 
La colonna sonora originale su disco Atlantic è distribuita dalla WEA. 

Longanesi&C 
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Pubblicità 

Per conoscere cosa decidono realmente i radicali 

il XXin Congresso straordinario del Partito Radicale 

Di fronte alla scelta 
dei signori della guerra e dei potenti del mondo 
e d'Italia 
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IL XXIII Congresso straordinario del Partito Radicale 
di fronte alla scelta dei signori della guerra e dei potenti 
del mondo e d'Italia, di sterminare quest'anno oltre venti 
milioni di bambini e decine di milioni di uomini e donne per 
meglio perseguire quella politica di armamenti e di guerre, 
di sfruttamenti e di violenze che consentirà loro di spendere, 
nel 1980, oltre seicentocinquantamila miliardi a difesa del 
loro sistema di potere e di interessi; 

di fronte alle concordi previsioni della Commissione Carter, 
della Commissione Brandt, del Consiglio Mondiale dell'Ali-
mentazione, della FAO, di un ulteriore aumento del tasso di 
mortalità per denutrizione, ed alla certa prospettiva del to-
tale dissesto di ogni possibilità di sviluppo e anche di sem-
plice permanere dello status quo nel terzo mondo, a causa 
della politica energetica dei Paesi dell'OPEC non meno che 
di quelli del Nord, della zona rublo e della zona doUaro, della 
zona yen o della zona europea, i quali tutti puntano, concot-
di e convergenti, sulla tecnologia nucleare del plutonio; 

di fronte a politiche estere — italiana ed europea, democri-
stiana, liberale, comunista e socialdemocratica — che riper-
corrono, sostanzialmente concordi, le vie suicide e criminali 
che il mondo già conobbe negli anni '30 con gli accordi di 
Monaco; cioè la ricerca di compromesso e complicità con 
la politica dei campi di sterminio e degli sfruttamenti colo-
nialistici, dei gulag e delle leggi d'eccezione, delle aggres-
sioni e annessioni, per realizzare spartizioni del mondo ed 
equilibri di potenza e di potere; 

di fronte ad una politica nazionale, interna, che vede uniti 
i vertici stessi dello Stato, la classe dirigente politica, finan-
ziaria, sociale e imprenditoriale pubblica e privata nella so-
lidarietà attorno a scelte e-contenuti eversivi e criminali 
verso la Costituzione e la legge penale, per le stesse ragioni 
per le quali si è uniti nella f>olitica estera fondata sullo ster-
minio e sugli armamenti, cioè sulla follia criminale nei con-
fronti dei diritti umani, e dei popoli; 

di fronte al confermarsi del perenne, sempre più perfezio-
nato, tentativo di controllare i cittadini, il paese, negando 
loro il diritto all'informazione, presupposto anche giuridico 
del metodo e del sistema democratico e rappresentativo, 
falsando le regole del gioco, asservendo lo Stato alle ormai 
tremende esigenze di sopravvivenza e di difesa personale 
dei responsabili d'un uso perverso del potere; 

di fronte ad avvenimenti quotidiani che confermano al mon-
do intero — attraverso le prime pagine dei giornali anche 
italiani e i primi titoli radiotelevisivi tranne quelli italiani 
— il carattere corrotto e corruttore di un regime fondato sul 
peculato (come Ernesto Rossi già lo definì), sul monopar-
titismo imperfetto, sull'offesa quotidiana allo Stato di dirit-
to cui si contrappone il diritto alla violenza dello Stato in 
ogni settore della vita istituzionale; di fronte al fatto che 
persino il Presidente degli Stati Uniti d'America nel suo di-
scorso sullo stato dell'Unione denunci, in Italia, involuzioni 
contro la democrazia e il diritto convergenti con quelli che 
sonò gli obiettivi dichiarati dei terroristi di ogni colore; 

di fronte alla disgregazione morale, culturale, politica, so-
ciale. economica, giuridica dello Stato, allo sfascio doloso, 
protervo delle istituzioni da parte del potere e dei suoi am-
ministratori e controllori, siano essi di preteso « governo » 
o di pretesa « opposizione ». al dilagare degli scandali e della 
politica del ricatto mafioso su di essi fondata ; 

di fronte ad ima scelta di inciviltà giuridica e di civiltà giu-
ridica autoritaria e violenta, vecchia, velleitaria e classista 
contro la civiltà giuridica liberale, umanistica e repubblica-
na,, e di quotidiano attacco e smantellamento della Carta 

fondamentale dello Stato; di fronte all 'instaurarsi di un re-
gime fondato, per contro, sull'unanimismo pseudo-pluralisti-
co dell'unità nazionale craxiana, o del compromesso storico 
berlingueriano, o del solidarismo corporativistico democri-
stiano; 

di fronte alle omogenee scelte della violenza e dell'assassi-
nio, dell'infamia e della degradazione umana e civUe di 
« terroristi » ai quali viene perfino dato l 'infame riconosci-
mento di essere attori di una guerra f ra la Repubblica e le 
loro organizzazioni, e quotidianamente elargito il carattere 
di unici reali antagonisti, unica reale scelta contro il prota-
gonismo dell'attuale regime; 

di fronte alle scadenze referendarie ed elettorali per consi-
derare le quali lo stesso XXIII Congresso è stato convocato 
e tenuto; 

Proclama il diritto e la legge, diritto e legge 
anche politici dei Partito Radicale 
proclama nel loro rispetto la fonte insuperabile 
di legittimità delle istituzioni 
proclama il dovere alla disobbedienza, 
alla non-collaborazione 
alla obiezione di coscienza, alle supreme forme 
di lotta nonviolenta per la difesa, con la vita 
della vita, del diritto, della legge. 

Il XXIII Congresso del Partito Radicale 

richiama se stesso, ed ogni donna e ogni uomo che vogliano 
sperare nella vita e nella pace, nella giustizia e nella libertà, 
allo stretto rispetto, all'attiva difesa di tre leggi fondamen-
tali: la Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo (auspicando che 
l'intitolazione venga mutata in « Diritti della Persona ») la 
Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo e la Costituzione 
Repubblicana; al rifiuto dell'obbedienza e del riconoscimen-
to di legittimità, invece, per chiunque le violi, chiunque non 
le applichi, chiunque le riduca a verbose dichiarazioni mera-
mente ordinatorie, cioè a non-leggi. 

Il XXIII Congrasso del Partito Radicale 
dichiara di conferire all'imperativo cristiano e umanistico 
del « non uccidere » valore di legge storicamente assoluta, 
senza eccezioni, nemmeno quella della legittima difesa. 

Il XXIII Congresso del Partito Radicale 
delibera che, d'ora in poi, fino alla sconfitta della politica di 
sterminio per fame e per guerra, a testimonianza di pietà, 
di umana consapevolezza e di civile dignità, l'emblema del 
partito venga corretto in modo da risultare « abbrunato » in 
segno di lutto, onde contrapporlo al rifiuto decretato dal po-
tere dei partiti e della Repubblica ad ogni suo livello, di al-
meno, onorare con un qualsiasi segno ufficiale l'immensa 
parte dell'umanità in questi anni, in questi mesi, sterminata. 

Il XXIII Congresso del Partito Radicale 
auspica che. fin dal prossimo Congresso, quanto iscritto nel 
presente documento a partire dalle parole « Proclama il di-
ritto e Ja legge... » fino a « ...sterminata » venga posto come 
« preambolo » allo Statuto del Partito Radicale. 
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Ciò premesso 
il XXin Congresso del Partito Radicale delibera 

1. di- proporre una grande campagna internazionale e nazionale per richiedere ed ottenere l'incriminazione per crimini contro l'umanità dei responsabili — Capi di Stato e degli Esecutivi — della politica di armamento e di ster-minio, a cominciare da quelli deUe massime Potenze, at-traverso la procedura illustrata dallo scienziato Roberto Vacca al Club di Roma, con azione rivolta alla Corte Co-stituzionale dell'Aja e secondo i principi legittimi e legali che possano essere desunti dal processo di Norimberga; 
2. di realizzare, in ogni sede istituzionale e non, le azioni atte ad ottenere che il Consiglio di Sicurezza dell' ONU usi finalmente dei suoi poteri e doveri istituzionali per scongiurare il proseguirsi dello sterminio per fame nel mondo; 
3. di impegnare ogni militante del partito e ogni mi-litante per l'ordine e la pace nel sostegno della grande azione nonviolenta della settimana della prossima Pasqua, perché con altri milioni di vite siano fatte salve anche quel-le delle donne e degli uomini, dei radicali europei che vi parteciperanno: ciascuno sappia che può e deve, ora, at-traverso gesti semplici e quotidiani, personali e politici, « creare » in tal modo « vità » e « pace » o contribuire a provocare, altrimenti, morte e guerra; 
4. di confermare nella campagna di raccolta degli al-meno sette milioni di firme autenticate per i dieci referen-dum di difesa della vita, della pace, del diritto e della legge costituzionale l'altro obiettivo assolutamente priori-tario del Partito Radicale, di ogni militante, di ogni per-sona che voglia sperare anziché disperare dalla politica e dalla democrazia, dalla Costituzione e dalla Repubblica; 
5. di fare, degli obiettivi del preambolo lo statutario e di quelli espliciti e impliciti nei dieci temi referendari, l'oggetto di un primo progetto radicale di unità d'azione e di programma alternativo di legislatura della Sinistra in Italia, da proporre immediatamente e formalmente al PCI, al PSI, ad ogni forza radicalmente laica, cristiana, socialista, liberale, democratica di classe nel nostro paese e in Europa; per offrire alla democrazia e alla pace una alternativa politica attuale e concreta rispetto al deserto e alle rovine degli ideali e delle speranze della Resistenza antifascista ed europea, antinazista e antistalinista, antimi-litarista e antiimperialista; per offrire una alternativa al-l'antidemocrazia, allo sterminio, alla guerra, alla morte; 
6. di proporre formalmente alle forze e alle persone di ogni estrazione politica e ideale, non necessariamente o tutte italiane, il metodo e l'obiettivo urgenti di basare sul progetto comune di legislatura della Sinistra la forma-zione e il lavoro di un primo Gabinetto-ombra in Italia; 
7. di applicare con sempre maggior forza, rigore, fre-quenza i metodi nonviolenti — affermati nel preambolo — come dovere politico dei radicali alle vicende politiche isti-tuzionah del paese, quando queste sempre più costituisco-no attentato alla legge, al diritto, alla Costituzione, veri e unici momenti di eversione e di sovversione vincenti da trent'anni, marginalmente anche se strutturalmente sorret-te dalle squallide, atroci, infami scelte terroristiche; e di applicarle in particolare quando il gioco democratico risul-ti anche direttamente truffato e rtuccato nelle scadenze ti anche direttamente truffato e truccato nelle scadenze del 1972: 
8. di porre mano alla organizzazione della denuncia e della accusa giudiziaria istituzionale, per « associazione a de-linquere », dei principali — e sono dei principali — responsa-bili istituzionali, e per i principali specifici delitti loro impu-

tabili; onde giungere, nel corso dei prossimi anni, a quel Processo contro il « Palazzo » richiesto dapprima dal Partito Radicale e poi da Pier Paolo Pasolini, e che sempre più si rivela l'unica via sennata, prudente, precisa e praticabile per ricercare la verità e la giustizia, l'unica per interrom-pere la catena sempre più stretta dei ricatti e dei regola-menti dei conti, arma ormai usuale delle varie cosche ma-fiose del regime, della DC ma non solo della DC. Questo processo dovrà aver luogo, ma dovrà anche garantire agli imputati pienezza di diritti di difesa democratica, e fon-darsi su articoli e procedure di codici sicuramente demo-cratici; solo allora potrà esservi forza della giustizia con-tro la violenza della corruzione e dei massacri che, come avverte Leonardo Sciascia, si esprime non già nel « vuo-to », ma nel « pieno » del potere di questo Stato e della sua vita costituzionale; 
9. per quanto riguarda le prossime elezioni politiche regionali e amministrative comunali provinciali, il con-gresso dà mandato agli organi del partito (segretario, te-soriere, consiglio federativo) di decidere nel senso oppor-tuno, nell'ambito delle rispettive responsabilità, solo quan-do tutti gli elementi di valutazione necessari per assumere decisioni così gravi siano conosciuti e chiari; il congresso delibera che debbano, in questa occasione, essere assicu-rate pienamente almeno le seguenti condizioni di presenza: 

a) l'organizzazione istituzionale della campagna elettorale deve consentire maggiore informazione che nelle prece-denti elezioni e maggiore rispetto delle regole del gioco, del diritto dei cittadini a conoscere per scegliere e deli-berare; 
b) l'emblema e la responsabilità del partito radicale fede-rale non debbono essere messi in causa senza la certezza che questo sia assolutamente necessario per il successo della campagna nonviolenta contro lo sterminio di milioni di persone nelle prossime settimane e di decine di milioni nei prossimi mesi; per il successo della campagna refe-rendaria; per l'intransigente difesa del modello democra-tico e delle regole del gioco, contro la pretesa di imporre condizioni e quindi esiti falsi alla lotta istituzionale: 
c) il non coinvolgimento diretto di compagni iscritti al par-tito radicale nella vita istituzionale delle regioni, dei co-muni e delle province, se non in situazioni ipotetiche asso-lutamente straordinarie; 
d) in nessun caso il partito radicale dovrà essere coinvol-to nella responsabilità della formazione di liste che non abbiano carattere di liste uflSciali del partito stesso. 

In ogni caso, e in aggiunta alle condizioni precedenti, il partito radicale non dovrà essere esposto a presenze che non diano garanzia di chiare, adeguate e non più marginali vittorie contro le politiche di regime e dovrà esplicitamen-te ribadire la sua assoluta irresponsabilità, come partito, nei confronti dell'azione degli eventuali eletti in eventuali sue liste. 
Il XXIII Congresso del Partito Radicale 
invita il segretario politico, il tesoriere, i partiti regionah, le associazioni e i movimenti federati a provvedere alla massima diffusione militante, per le prossime settimane e mesi, di questo documento. In particolare, ne delibera la pubblicazione per estratti o per intero anche sui principali organi europei e internazionali di informazione Delibera anche che le prime tre copie dell'emblema abbrunato del partito siano date in omaggio al Presidente della Repub-blica, a Papa Giovanni Paolo II, alla Presidente del Par-lamento Europeo. 

Mozione approvata domenica 9 marzo 1980 con maggioran^^ vincolante per tutti gli iscritti al Partito Radicale 

Se volete che questo testo non rimanga affermazione di principio, senza alcun seguito. 
Se volete che si traduca in organizzazione e lotta politica. 
Se volete che anche altri possano conoscerlo e giudicarlo, ed esseme partecipi. 

Iscrivetevi su questo testo al Partito Radicale. 
Sottoscrivete per renderne possibile la diffusione e la conoscenza, per organizzare II raggiungi-
mento degli obiettivi indicati nella mozione chi più può, più dia. 

ì versamenti possono essere effettuati sul ccp 44855005, oppure inviati al Partito Radicale - Via di Torre Argentina, 18 -
00186 Roma - tel. 06/6547775. 
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A Piazza Navona, contro il terrorismo, perché... 
Tanti perché, voglia di dirli insieme ad altri, 
di guardare avanti, capire e sapere cosa 
fare. 
Un momento solidale, di persone diverse, 
di età e storie diverse, con la voglia di ri-
bellarsi al linguaggio e alla pratica della 
guerra e della morte. 

Questo è il testo cfeF manifesto proposto da Mim-
mo Pfnto, senza firme per ora, perché tutti quelli che 
vogliono venire alla manifestazione possono firmarlo e 
cosi convocarla. 
Per le adesioni telefonare a Mimmo al gruppo parla-
mentare 06-67179592, oppure telefonare alla redazione 
del giornale. 

Soidi per Piazza Navona 
Oggi Ernesto ha mandato 3.000 lire, con quelle arrivate 
la scorsa settimana siamo a 123.000, ne servono ancora 
molti altri. Mandateli o a Mimmo Finto alla Camera op-
pure al giornale specificando nella causale «per Piazza 
Navona ». 

I giovani chiedono 
Partecipo molto volentieri al-la manifestazione di piazza Na-vona per due ragioni: prima, come semplice cittadina che desidera conservare la sua li-bertà di pensiero e di azione nel nostro Paese in cui tali diritti minacciano di scompari-re; seconda, come rappresen-tante del comitato « Giustizia per il Vajont » per Roma e Lazio. 
Non so se tu ricordi quante furono le firme che i comitati di tutta Italia raccolsero per protesta contro la sentenza as-solutoria emanata dal Tribu-nale dell'Aquila (giudice Dal Forno) nel dicembre '69. Que-sta sentenza dichiarava esplici-tamente che « la frana del monte Toc era imprevedibile ». L'appello avvenne ancora al Tribunale dell'Aquila nell'au-tunno del '70: e il nuovo giu-dice Fracassi non potè igno-rare il verdetto dei comitati « Giustizia per il Vajont di-chiarò infatti che « la frana era prevedibile » ma in com-penso si rifiutò di condanna-re i responsabili del genocidio (atto terroristico, con bilancio di 20.008 vittime). 
La vergogna di quel ver-detto pesa a fcjtto oggi sull* Italia e le sue conseguenze si stanno scontando ogni giorno: infatti il terrorismo non avreb-be trovato il campo fertile che lo alimenta, se certa Magi-stratura non fosse stata così prona agli ordini dei potenti. Ma c'è di più che non bisogna tacere: la latitanza (in quella tragica occasione) delle sini-

stre parlamentari e degli stes-si vwtici sindacali. La loro fu una miagolante protesta e. prima, il rifiuto di impegnarsi nella raccolta delle firme. 
Penso che non ti sia sfug-gita la lettera (pubblicata su L.C. il 10 marzo) di un gio-vane diciassettenne in cui egli spiega le ragioni per le quali non si sente di intervenire al raduno di piazza Navona; il nostro giornale lo intitola « Non ci sarò». 
Le sue ragioni sono fin trop-po Vcdide, disgraziatamente; tocca a noi che combattia-mo ancora, offrire a queste creature intelligenti e disillu-se di tutto, un esempio di lotta quotidiana, instancabile (una lotta ricca di fatti e non di soli proclami). Una lotta in Parlamento, fuori del Parla-mento, ovunque esista un'occa-sione di affrontare il mondo corrotto che sta soffocandoci. 
Questo i giovani sani chie-dono; altrimenti i suicidi si moltiplicheranno con i drogati e gli omidici. 
Dunque, arrivederci a piazza Navona! 

Luciana Conti Paladini 
(rappr. dei Comitato Romano Giustizia per il Vajont») 

Questo è terrorismo o no? 
Caro Mimmo Pinto, ti sei pro-prio rincoglionito! Mi vuoi far venire a Piazza Navona, dalla Calabria, per Bia-

nifestare craitro la violenza, il terrorismo, e chissà cos'altro, in-sieme a Pertini, a Pannella, ai cattdici, ai de paci&i. ai p d « contro la guerra », ai psi ga-rantisti, ai poliziotti sindacali-sti, ai sindacalisti poliziotti, ec-cetera... 
No non ci vengo, e dirò in gi-ro di non andare, almeno non dalla Calabria. Ci sono dei pro-blemi che sono prioritari altri che sono secondari, altri che non ci appartengono proprio, una manifestazione in questo senso, non mi/ci apparterrebbe proprio. 10 vivo da sempre in Calabria, ho girato in lungo ed in largo tutto il Sud, conosco a fondo i problemi della mia gente, il ter-rorismo non c'entra proprio. Per-tini parla di terrorismo in una fabbrica dove sono morti fa«i 400 operai per le condizioni di lavoro, e la gente del Sud non avverte il distacco netto che c'è tra questo presidente e il popo-lo? Certo che lo avverte, certo che capisce, ha una propria cul-tura, una propria traditone di lotta, di sofferenza quotidiana. 
Qui c'è la MAFIA, tutto maiu-

scolo. Non un fenomeno a sé 
stante, un demone astratto, un' 
^ t i t à che non si sa da dove 
viene. Mafia è potere, mafia è 
DC, è chi sostiene qui la DC, 
tutti i partiti, mafia è il colloca-
tore, il prete, U preside della 
scuola, MaSa è il non parlare, 
farsi i cazzi propri, è lo Stato. 
I finanziamenti alle ditte malio-
se, i prestiti dalle banche. E 
quanti sono i morti assassinati 
dalla mafia. Li vogliamo para-
gonare a quelli per terrorismo? 
La mafia uccide centinaia di persone all'anno, cittadini sem-plici che non vogliono subire an-gherie di nessun tipo, che non vogliono pagare tangenti, che vo-gliono vivere da soli senza pro-tezioni. Non ci sono proporzio-ni tra mafia e terrorismo. Sono migliaia i cittadini del Sud che vivono assoggettati alla mafia. 
Qualsiasi cosa serve deve pas-sare per loro. E i partiti demo-cratici cosa fanno? 

Niente, dalla mattina alla se-ra parlano del terrorismo. E' il problema del giorno, tutto il re-sto non conta più niente. E Mim-mo Pinto c'è caduto in pieno. Sapete, lo Stato ha fatto un gros-so finanziamento per la Cala-bria, centinaia e centinaia di mi-liardi. Per fabbriche? Per po-tenziare l'agricoltura? No, car-ceri speciali. A Palmi, a Paola, a Cosenza, a Crotone, a Reggio, nuovi Tribunali, nuove Preture. Questo il finanziamento per la Calabria. 
Tano D'Amico, gira per il Sud e fa foto, e poi LC fa i pagino-ni. I soliti volti, le solite donne, i soliti bambini. Finitela? Questa è elemosina. Non abbiamo biso-gno di questo. Anzi tutto questo ci dà fastidio. Tano deve vivere 

11 Sud, deve vivere nel Sud. 
Quanti paesi abbandonati a se stessi, quanta intelligenza, re-pressa, schiacciata, vilipesa, quanti bambini senza assisten-za. n 45 per cento dei calabre-si è analfabeta. E' terrorismo o no! 

La mia lettera potrebbe dura-re all'infinito, ma finisco qui e propongo: una manifestazione nazionale a Cosenza in piazza Fera: contro le carceri specia-li, contro la mafia, contro la DC. contro lo Stato, contro i partiti, contro la chiesa, contro l'analfabetismo. 
Francesco Diamante <CS) 

Mi piace! 
Perugia. Caro- compagno (pre-ferisco chiamarti cosi) Mimmo, SOTo un ex militante di Lotta Continua, che dopo Rimini non ha mollato e. credendo ancora nelle organizzazioni, milita in Democrazia prcdetaria. 
Devo dire che la tua propo-sta di incontrarci, quel « ci > sta per la generazione di compagm dal '68 al '76, dicevo di incon-trarci a Piazza Navona mi pia-ce. 
Mi piace per molti motivi: I»rché la piazza è bella e mi ricorda le manifestazioni nazio-nali di IXI; perché Piazza Na-vona è un simbolo di lotte de-mocratiche, basta pensare a quante volte ci siamo raccolti 11; perché molti compagni che era-no andati a casa o che ave-vano scelto strade diverse po-tranno rivedersi; perché a Ro-ma manifestare pacificamente è sempre più difficile; ma soprat-tutto mi piace l'idea di Mimmo perché a differenza di ciò che hanno detto molti secondo me questa manifestazione non sarà inutile. 
Si potrà discutere se farne una festa o una manifestazione più tradizionale, se raccogliere le firme per i referendum radicali e le proposte di legge popolare di DP oppure no, se andare sin-golarmente o organizzati, ma in ogni caso questa manifestazione non sarà inutile. 
Hanno detto che è inutile per-ché non ha un obiettivo: dire in-sieme, in tanti, come non si fa da tempo che siamo contro lo Stato ma anche contro il terro-rismo, che l'cmicidio non è una forma di lotta dei rivoluzionari, ebbene questo è già un obietti-vo, almeno di questi tempi. 
Hanno def±o che è inutile per-ché non ha un pubblico: ma il nostro pubblico lo abbiamo per-so già da tempo, la gente ci guarda con sospetto dalle ma-nifestazioni violente del '77, dai tempi di Moro, da quando lo Stato ci mostra come i fiancheg-giatori delle BR; per ricrearci un pubblico occorre ricreare un rapporto di fiducia con la gente ed una grande manifestazione pacifica contro il terrorismo è sicuramente un passo avanti in questa direzione. 
Inoltre se questa manifesta-zione riuscirà a far uscire anche un solo giovane dalia lotta ar-

mata, sarà servita ag ualche cosa. 
Quindi arrivederci a Piaza Navona. 

Paolo M. di Perugia 
PS: per i manifesti direi di utilizzare il paginone di LC (se i compagni della redazione sono d'accordo) e di fame due, uno con testo e adesioni ed uno es-senzialmente grafico. 

Può essere una buona occasione 
Napoli. Fare una manifesta-zione contro il terrorismo in un modo diverso con contenuti di-versi, può essCTe senz'altro una buona occasione per jncontearci, parlare di tante cose che sono state lasciate cadere nei dimen-ti catoio da parte della stampa del potere. 
Può divenire una ottima oc-casione per parlare della piii frequente scelta di passare ^la k)tta clandestina. Può essere una buona occasione per parlare an-che del compagno Vaccher, uc-ciso dai « c<Hnpagni » che fan-no la lotta armata e magari an-che di Ateeste Campanile. 
Questa manifestazione, se si farà, potrebbe anche essere un momento buono per tentare una riorganizzazione, per cercare di avere più fiducia nelle nostre forze di compagni a cui non va più di leggeste ogni giorno l'elen-co di attentati sulle apposite rubriche che per forza di cose si sono venute a creare. Fidu-cia iKlle forze di compagni che si organizzano per dare una aL temativa al terrorismo sia dello stato che delle BR e soci o dei NAR. 
A me non va affatto il ricat-to, che si presenta ogni giorno più incalzante con il susseguir-si dei morti, posto dal terrori-smo: o con noi o contro di noi. Non mi va di certo bene che mi si offra come unica alternativa ad una lotta armata, che non condivido né nei fatti né nell' ideologia, gli organi di uno sta-to ancora più terrorista dei co-siddetti terroristi. 

Alfredo Affatato 

Paradiso terrestre? 
Mimmo ha lanciato la palla; 
in molti l'hanno raccolta; 
tante risposte, tante proposte, tante kìee; 
una sola gratide voglia: 
scendere di nuovo in piazza. 
A Piazza Navona. 
E' lì che riesploderà fa nostra rabbia, 
è lì che ritroveremo la nostra voglia di manifestare, 
è li, infine, che tanti voJti, tanti nomi, tanti soirisi. 
riveleranno la loro omogeneità. 
No alle bandiere, no alla confusione delle ideologie, 
no alle escRi-sioni. 
Sì alla lotta, sì ^ a vita, sì alla gioia oì stare inàeme 
Piazza Navona come Paradiso terrestre, 
come nrorso alla mda proibita, 
come libertà. 
Per Eva e Adamo, per Caino, per gli esdosi. 

Napoli. Martedì 18 ore 17 aUa mensa per bambini Vico Cappnccinelle 13, dibattito sul terrorismo. Chi vuote a»"®" re e cW no a Piazza Navona, cMne e perché? 
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« Cercando dentro l'Autono-
mia abbiamo trovato Prima Li-
ìiéas I giornali riportano que-
sta affermazione di carabinie-
ri subito doi» n i marzo, data 
dell'arresto di 25 militanti d; 
Padova. 

Cercando dentro rAutonomia, 
nei tre giorni — troppo po-
c h i — d i soggiorno in questa 
città, noi, non inquirenti, ab-
biamo trovato altre cose. Non 
siamo partiti dalla Grande In-
chiesta. non abbiamo conside-
rato gli identikit forniti dalie 
centrali dei carabinieri o dagli 
uffici istruzione né abbiamo 
raccolto informazioni in que-
ste sedi, frequentatissime in 
vece dagli altri giornalisti. 

Non abbiamo snobbato que-
sti luoghi, né il valore della 
cronaca giudiziaria, ma ormai 
tutto è così generale che di-
venta astratto, tutto è cosi u-
guale nella Grande Inchiesta — 
dalla manifestazione all'esecu-
zione del fratello — che non 
si capisce più niente. E quan-
do è così prevale la semplice 
voglia di farla finita. 

Farla finita con gli autonomi, 
naturalmente, « chiudere defi-
nitivamente il fenomeno auto-
nomia », per usare le sciagurate 
parole del procuratore capo 
Fais. 

< L'approfondito senso di pe-
netrazione » dei carabinieri — 
cosi in un loro comunicato — 
ha portato in carcere altre 25 
persone. « Nomi grossi, nomi 
che contano — scrive la stam-
pa locale — ...la figlia del fa-
moso critico d'arte, il rampollo 
di nobile casata, l'erede del 
grande industriale ». L'arresto 
di questi giovani « bene » ria-
pre il dibattito sul fenomeno 
Autonomia, fa eco la stampa 
settimanale nazionale. 

Ben altri problemi non han-
no mai chiuso il « fenomeno 
autonomia », problemi chp for-
S3 SODO meglio rappresentati 
dalla qualità degli « altri » no-
mi, la maggioranza, legati a 
ben altri alberi genealogici, ad 
altri strati. Per chi vuole fer-
marsi a questo livello, per 
(juello che può significare, ba-
sta descrivere la famiglia De-
spali, composta da Piero, lati-
tante dal 7 aprile e da Gia-
como, arrestato l ' i l marzo. La 
madre, una donna vedova che 
vive di 120.000 lire di pensio-
ne e fino a ieri dell'aiuto dei 
suoi figli _ che lei ha man-
tenuto a scuola lavando scale 
di interi caseggiati — mani-
festa oggi apertamente, a 
chiunque incontri, l'orgoglio per 
^ suoi figli. Oppure i Bosca-

famiglia contadina. O i 
Molinari, ormai ottantenni, 
mantenuti dal figlio ora arre-
cato. Faceva il facchino e per 
Rotondare il bigliettaio ali" 
Ippodromo, quel Molinari che 
Quando gli scattano la foto 
segnaletica si ritiene in Sove-
re di fare un sorriso. Il Diario 
"porta ti Tutta gente che ha 
l"^uto vita troppo facile». L'e-
enco che dimostra il contrario 
.Potrebbe continuar-. Ce lo ri-
armiamo, andando a cercare 
dal 
di 

vivo, e non in un elenco 
nomi, perché il « fenomeno 

autonomia» non ha chiuso. 

Tra insurrezione 
armata 
e un panino 
a 700 lire 

C'è una Grande Inchie-
sta, quella che evidenzia 
« il carattere organizza-
tivo, unitario, verticale e 
gerarchico del partito del-
l'Autonomia operaia orga-
nizzata, nei suoi più vari 
aspetti, pubblico e clan-
destino, di massa e mili-
tare ». 

C'è una realtà diversa, 
di cui oggi parliamo pren-
dendo spunto dalla lotta 
contro gli arresti condot-
ta al Liceo Artistico Sel-
vatico di Padova. La pri-
ma parte — un po' pe-
sante ma necessaria e ri-
chiesta dagli stessi stu-
denti — introdurrà ad al-
cune considerazioni. 

[I Liceo Artistico 
Selvatico 
..Due degli arrestati sono al-

di questo hceo, si chia-
Lorena Ometto, della V/C 

- Andrea Nese. della IV/B. Al-
' du€ arrestati, Daniela Zan-

e Alberto Zorzi hanno 

da poco terminato gli studi in 
questa stessa scuola. 

La scuola è fiequentata da 
450 allievi, più donne che ma 
schi, ha una altissima percen 
tuale di assenteismo, la più al 
ta di Padova, ma si capisce 
confrontandola con l'altissima 
pendolarità. Molti vengono da 
lontano, ogni giorno partono 
da Rovigo, Vicenza, Verona... 

n liceo artistico è occupato, 
la didattica, dal giorno degli 
arresti, è diversa, fatta di se 

minari e di assemblee, di di-
scussioni e volantinaggi, di au 
diovisivi sul nucleare commen-
tati da studenti ed insegnanti. 
Oppure da « concerti ». 

Parliamo con gli allievi, con 
i compagni degli arrestati. CS 
dicono che la settimana scor 
sa agenti della Digas hanno 
perquisito la scuola, arrivan 
do fino ad analizzare i loro com-
piti scritti. La Digos Studia 
il pensiero degli allievi... Forse 
ne uscirà una inchiesta. 

Chiediamo degli arrestati, e ci 
rispondono, a più voci: «La re-
pressione per noi non è cosa se-
parata dalla ristrutturazione. 
Valle lotte condotte nell'arca di 
tempo che va dal '68 al '75 lo 
Stato tenta di uscire dal suo pe-
riodo di crisi passando all'offen-
siva, proprio sul tema centrale 
del profitto, duramente intacca-
to dalle lotte di quegli anni. So-
no questi, che abbiamo sotto gli 
occhi, gli anrti del decentramen-
to produttivo, del territorio prò 

grommato come immensa fab-
brica diffusa, tenuta in piedi dal 
lavoro nero, dai saLari sattopa-
gati, un decentramento che spfic 
ca la rigidità operaia, creando 
isole produttive all'interno di 
una stessa singola fabbrica. So-
no questi gli anni in cui il set-
tore terziario si afferma norì più 
come parte improduttiva ma co-
me creatore di ricchezza, anni 
in cui il taglio della spesa pub-
blica fa pagare ai servizi socia-
li i costi dell'intera ristruttura-
zione. Per questo lo Stato deve 
annientare l'opposizione antago-
nistica ». 

Chiediamo degli arrestati, e ci 
rispondono, a più voci: tll 7 
aprile si differenzia dal 21 di-
cembre e daini marzo. Il 7 apri 
le ha aperto la fase preparato-
ria dell'operazione di oggi. Il 7 
acrile ha iniziato una formida-
bile campagrta di persuasione di 
massa, preparatoria dello ster-
minio dei comunisti. Oggi le im-
putazioni imediate sono più gra-
vi, puntano direttamente all'an-
nientamento fisico del movimen-
to. Oggi quelle che erano e sono 
pratiche usuali di lotta diventa-
no pesantissimi capi di imputa-
zione. Lotte che erario anche pa-
trimonio sindacale, oggi diventa-
no materia di eversione statua-
le ». 

Chiediamo degli arrestati, e ci 
rispondono, a più voci: Colpiti 
sono i compagni che avevano 
dato continuità alle lotte, com-
pagni molto conosciuti. Tra le 
cose che hanno realmente fat-
to e l'insurrezione armata con-
tro lo Stato, ce ne passa... L'am-
bizione dello Stato è quella di ri-
portare ordine, e pensano di riu-
scirci solamente criminalizzan-
do le strutture di massa. Qui 
nella nostra scuola, ma anche 
a livello cittadino, le tematiche 
di lotta sono legate alla ripresa 
degli spazi politici che ci ven-
gono negati. Non solo nella scuo-
la, dove l'aziojte poliziesca è coe-
rente con quella ài Valitutti, ma 
anche nelle piazze, che ci ven-
gono continuamente negate. A 
Padova, all'inizio dell'anno, gli 
studenti, appena scesi per le 
strade, sono stati caricati senza 
preavviso. Irt questo modo la 
possibilità di aggregare gli stu-
denti diventa sempre più diffici-
le, di fronte si hanno i blindati. 
1 blindati ai più fanno paura, e 
non si può dar loro torto. La te-
matica di lotta degli studenti 
tocca la necessità di avere, nel-
la scuola stessa, « uffici per gli 
studenti », mira a creare attra-
verso seminari autogestiti mo-
menti di discussione, rton nel 
senso della 'n didattica alternati-
va », ma a partire daTesigenza 
di affrontare problemi socio-póli-
tvi funzionali alle lotte. Una 
specie di scienza proletaria, in-
somma. cavace di allargarsi al-
l'esterno, al territorio ». 

Chiediamo ancora degli arre-
stati, e ci rispondono che « lo 
studente cambia la sua condi-
zione, lo studertte è un proleta-
rio che soffre direttamente l'au-
mento dei servizi, un proletario 
che entra in rapporto col mar-
cato del lavoro come manodope-
ra sottoccupata. Lo studente sof-
fre il suo essere pendolare, la 
mancanza di mense. Un panino 
costa 700 lire. Una volta si po-
teva andare a mangiare alla 
mensa universitaria, ora non più. 

Gli studenti di questa scuola 
richiedono una soluzione a que-
sto problema, ma ci prendono 
in giro da ormai 5 anni ». 

(continaa) 

A cura di Checco Zotti, 

foto di Tano D'Amico 
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la pagina venti 

Domenica 
16 Marzo. 
A Milano 

Oggi sono tornato là, in via 
MancinelH. Sono passato prima 
dal Leonjoavallo dove ci doveva 
essere un concerto con Fabio 
Treves e una proiezione di dia 
positive. In ricordo di Fausto e 
laio. C'erano quattro gatti. 

Da solo, sono uscito. Dal die-
tro. Ora che ci penso doveva 
essere lo stesso percorso di Fau 
sto e laio. Quella sera. Sono 
andato in via Mancinelli. Un 
gruppo di bambini giocava a 
pallone nella via semideserta, 
come sempre. La via è lunga, 
triste come tante strade di pe-
riferia milanese. Da lontano c'è 
il quadrato di transenne, le ban-
diere, i fiorì. Un gruppo di 
giovani sta arrivando. Guarda 
il murale firmato dal Liceo di 
Fausto e dal Leoncavallo. Uno 
di loro attraversa la strada e 
passa vicino alle transenne. Poi 
va, con gli altri. Ricordo il 
freddo di quella sera, a due 
giorni dallo scombussolamento 
causato dal rapimento Morn. 
Prima, a casa, la notizia per 
radio: hanno ammazzato due 
compagni al Leoncavallo. Non si 
sa il nome. Penso al mio ami-
co Francesco che abita lì die-
tro, che è fisso alla trattoria 
davanti il centro. Mi viene un 
groppo alla gola, come adesso. 
Ero a letto, malato, ma cor-
ro. C'è il freddo pungente, V 
aria di un marzo assassino. 
Arrivo. Per terra le macchie 
di sangue. Poi il resto. Le la-
crime di tanti. Giorgio, quello 
dei professionali che allora la-
vorava alla Richard Ginori lo 
incontro poi. vicino alla tratta-
ria, al Leoncavallo. Piange, di 
disperazione e di rabbia. Rac-
conta, mi dice i nomi. Poi trovo 
Francesco. La prima pagina del 
giornale, il martedì, sarà fat-
ta da me e da lui. Diciamo 
basta. A tutto, anch^e a delle 
risposte ormai sentite come inu-
tili. Troppi morti. Già da allo-
ra. E troppe « risposte » che 
non avevano saputo e potuto 

fermarli. Con. questo atteggia-
mento lavoriamo. Noi come tan-
ti. Ci si rimette a fare le scrit-
te. ad attacchinare. Sul lavoro 
mi minacciano di denuncia. Per 
una scritta che invitava ai fu-
nerali. 

Poi quel giorno ci ritrovia-
mo in tanti. Si comprende che 
quello che è nella testa mia e 
nostra è nella testa di tanti. 

Senza striscioni se non quelli 
fatti su Fausto e laio dalle 
scuole e dal centro sociale. 
Tanti. E il lurido comunicato a 
firma BR non serve a scom-
bussolarci; la strumentalizza-
zione della loro « commemora-
zione » per Fausto e laio è 
troppo chiara. Mentre mi avvi-
cino al punto che quella sera 
era rosso di sangue risuona nel-
la mente quel grido: « Sciacal-
li! ». Vedo lo striscione lì da-
vanti, le luci dei flash, e via. 

Non riesco a convincermi del-
la buona fede di quelli che 
ieri hanno fatto il corteo. Ci 
provo ma non ci riesco. Risuo-
na sempre quel grido: « Sciacal-
li! ». 

Arrivo. Pochi fiori. Ci sono 
quelli « fissi », di plasiica. Un 
mazzo delle mamme del Leon-
cavallo. Qualche rosa. Quelli 
di ieri avevano troppo da fare, 
avevano il corteo. LI c'è la la 
pide: «.4 Fausto e laio assas-
sinati dai fascisti, 18 marzo 
1S78 ». A due anni di distanza 
le identità e i volti degli assas-
sini non, sono ancora noti. U 
unica presenza umana è quella 
dei bambini che là in fondo 
continuano a giocare. 

Mi guardo intorno, guardo il 
murale. Sotto il duomo lì raf-
figurato il viso di Fausto e 
laio, dei pugni chiusi nel gior-
no dei funerali, dei ragazzi in 
piedi, di spalle e su di loro un 
miriwK Passa un uomo anziano. 
Sì china un attimo sui fiori, lì 
sistema. Lo guardo. Non si par-
la, l'umanità di quel gesto è 
eloquente. Poi me ne vado. 

Pensando che mi piacerebbe 
ritrovare mille volte quell'uma-
nità. Senza striscioni. come 
quella volta, in tanti o forse og-
gi anche in pochi. Chi è orga-
nizzato e chi non lo è. Uniti 
per uva testimonianza che vale 
più dì cento cortei silenziosi o 

impacciati o ripetitivi. Per riem 
pire di fiori, di biglietti, di 
noi quel luogo. Per rivederci e 
parlarci, senza troppe etichet-
te ma con la nostra voglia di 
vita e d'amore. E solo quesf 
ultima cosa in una società di 
guerra e di morte è eversiva. 

Possibile che sia cosi diffi 
cUe farlo? 

Lele Taborgna 

Una 
sconfitta 
in Trentino 

Questa mattina alla sala stam-
pa della regione erano in mol-
ti, tra gli esponenti politici a 
commentare questi risultati co-
me una sconfitta secca della si-
nistra ed un rafforzamento della 
DC. in particolare della sua jra-
ziorte conservatrice ed intrarisx-
gente. I dati che arrivavano po-
tevano confermare questo giudi-
zio, più del 7S per cento « con 
la DC », solo il 23 per cento 
« con i radicali ». 

Ritornavano -ars: sentire le 
voci di qnr.nn arr vano criticato 
pesante ne ut'' questi referendum 
ed erano toni di aperta soddi-
sfaziorte. 

«. L'avevamo detto, adesso sie-
te contenti! ». il ritornello segui-
va ogni commento. In realtà la 
situazione, al di là dell'eviden-
za che un 76 batte un 23, pre-
senta molti lati interessanti che 
dovranno essere analizzati viol 
to in profondità. Uria provincia 
in cui è ancora evidente che le 
parrocchie possano funzionare 
come centri di unificazione del-
ia gente, la presenza di un arti-
colato intreccio fra gestione del 
potere DC e mondo cattolico, d 
modo con cui la popolaiiorie vi-
ve questa realtà mista di ejfi-
cienza e confessionalismo, clien-
tele e condizionamenti, eviden-
ziano — ed è noto — una real-
tà molto complessa: questi re-
ferendum l'hanno portata alia 
luce nei suoi aspetti più mar-
cati. 

La concezione del pubblico e 
del privato, quella della proprie-
tà, i valori umani e religiosi, 
hanno condizionato in profondi-
tà l'esito di questa consultazio-
ne. Non secondario il modo con 
cui in ogni chiesa è stata svi-
luppata la campagna elettorale 
(dalle prediche ai volantini di 
stribuiti durante la messa) rag-
giungendo toni di aperto ricatto 

(n Se vincerà l'abrogazione chiu-
deremo le scuole :»), da parte dei 
parroci. Così è risultata deter-
minante la mancanza di stru-
menti di informazione e il boi-
cottaggio degli organi locali. 
Inoltre la totale assenza di ini-
ziativa da parte della sinistra 
(quando ha parlato è stato sem-
pre per affermare la propria 
condanna ai referendum) ha 
creato gravi scompensi e molte 
incertezze nei suoi stessi mili-
tanti. Non è un caso che nei pri-
mi commenti i due poli dello 
scontro rimangano i radicali e 
la DC. Naturalmente per la DC 
è una vittoria esaltante (« con-
tro le colonizzaziorii », « per i 
valori della nostra gente »), men-
tre i radicali si sentono con sod 
disfazione « gli unici rappresen-
tanti » di questo 23 per cento 
(nelle polìtiche contavano il 4,8 
per cento). In effetti sono stati 
gli unici, assieme al gruppo con-
siliare di Nuova Sinistra, ad im-
pegnarsi su questi problemi. Il 
23 per cento? E' certamente po-
co, si tratta di una sconfìtta: 
ma rappresenta anche un'area 
che ai partiti della sinistra può 
riservaré ulteriori sorprese nel-
le prossime elezioni. 

Ma neanche per i radicali po-
trà passare sotto silenzio il mo-
do con cui è stato scelto di in-
tervenire su urta contraddizione 
della società trentina di fonda-
mentale importanza (anche la 
storia ha il suo peso e la cultu-
ra e le tradizioni non si cancel-
lano con un tratto di spugna): 
•senza avere un quadro più pre-
ciso della consistenza del rap-
porto fra DC, Chiesa e società 
e sema affrontare gli strumenti 
per potere arrivare a comunica-
re in ogni luogo. Questo referen-
dum è stata un'occasione, vale 
una lezione da approfondire, se-
gnala la presenza di una realtà 
molto « diversa » e diversificata. 

Interpretazioni astratte e esem 
plificazioni schematiche servono 
a ben poco. 

Roberto De Bernardis 

Da Itaca 
a Sanremo 

Dopo tante corse di poco con-
to. il grande ciclismo ha inau-
gurato la sua lunga strada an-
nuale e, a dispetto delle previ-
sioni, ha subito scritto nell'al-
bo della gloria un « miriore s. 
Pierino Gavazzi con questa cla-
morosa vittoria non preannuncia 
una brillante carriera o lunghi 

Milano, marzo 1978. Centomila persone in piazza D u o m o dopo i funerali di Fausto e laio. Quel giorno in piazza 
c 'erano folte delegazioni operaie e Io striscione del C d F della F IAT di Mirafiori inseme alle « mamme di tutti I com-
pagni che p iangono i loro figli Fausto e laio». Pochi giorni prima c'era stata la strage di via Fani. 

armi di dominio nel circo detta 
bicicletta. E' un bravo corrido-
re. già campione d'Italia, ma 
ha vinto poco ed ha già 30 anni 
E' un velocista, rappresentante 
di quella rayjza in via d'estinzio-
ne che già molte altre volte ha 
messo a tacere passisti e cam-
pioni in più di una Sanremo. 
Chi velocista non è non ha dirit-
to oggi a lamentarsi. Non ci so-
no alternative: o rendere selet-
tiva e dura la corsa oppure è 
destinato a vedersi davanti un 
Gavazzi come è accaduto a Sa-
ronni o a non tentare neanche 
la volata, come è accaduto a 
Moser. Se si arriva al traguar-
do di una Sanremo con velocisti 
in buone condizioni, il finale è 
già deciso. 

In verità è dai tempi di 
Merckx che nessuno vince più 
con fughe solitarie. Scontato il 
ricordo di Coppi che con una fu-
ga lunghissima diede 14 minuti 
di distacco al secondo è però an-
cora vivo quello di Gimondi che 
nel '74 arrivò cori più di un mi-
nuto di vantaggio. Sapeva che 
in volata non avrebbe avuto nes-
suna possibilità. « Quando uno 
come Gavazzi vince dobbiamo 
essere tutti contenti» ha detto 
Gino Bartali per anticipare tulli 
gli insoddisfatti che avrebbero 
voluto il solito campione. 

Fa piacere, invece, che vin-
ca anche chi non è abituato agli 
ingaggi favolosi o alle squadre 
ai propri ordini. Gavazzi ha me-
ritato di vincere se gli altri non 
sono stati tanto forti da stac-
carlo non è affar suo. Quello 
che Gavazzi però non è riusdto 
a risparmiarci è stata la venta-
ta di becero e malinconico na-
zionalismo sul fatto che abbia 
vinto un italiano: il ciclismo si 
permette ogni tanto queste re-
gressioni infantili. 

E' ormai uno sport che ha 
un pubblico sicuro anche se li-
mitato. Lo garantiscono i milio-
ni di cicloturisti, la diffusione 
crescente della bicicletta sporti-
va, la crisi dell'ideologia dell' 
automobile e della razionalità 

tecnologica, la ripresa d'interes-
se letterario e sociologico per il 
ciclismo, i grandi miti del pas-
sato e soprattutto la magia di 
un mito come quello di Copp-

Le folle lungo le strade non 
sono quelle straripanti del do-
guerra ma sono notevoli; la de-
cadenza degli anni sessanta è 
superata. Ma ad altra occasio-
ne una discussione su questo 
(sarebbe pure interessante vede-
re quali miti ideologici sono 
passati attraverso i miti di Gi-
mondi o di Mercks). 

Per ora basta notare che for-
se il ciclismo ha come attri-
buto elementare il fatto che ol 
contrario di altri sport più 
fermati e nobili non è uno spet-
tacolo, ma racconto, narrazione, 
letteratura. Una diversità non 
da poco conto che restituisce un 
fascino introvabile in una par^'^ 
ta di calcio o in un match dì 
pugilato. 

Per questo nessuno sport P'-j" 
come il ciclismo vivere di 
e di mitologie lasciare allo spor^ 
tivo il piacere dell'ignoto sul-
l'azione del proprio beniamino-

Roland Barthes dice che t 
disti sono personaggi omend-
attori di una mitologia eroica^ 
Lo sono anche di una mitoW 
del vagabondaggio e del vm 
gio. Lo sono anche della /atif®' 
della politica delle forze o de 
la combine che praticano ^ 
sempre senza scandali, della 
ìiutdìne, delle scalate, della W 
za di volontà e anche della F 
gilità. . 

Di tutti questi miti oggi ^ 
che mai Coppi conferma ai 
sere stato Valeri il punto di 
ce attraverso cui tutto passa ; 
Quella luce non c'è pm 
suoi bagliori sono ancora F 
senti sulle strade di ^ontag^^ 
Per questo molta gente cm 
ancora a vederli. 

Renato NovelU 
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